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ANTONIO CONTI. 

Q Uando fin dalla fine dell’anno 1718. ledi • 
m Parigi il mio Celare a VOSTRA EMI- 
NENZA , e a quegli altri Sigg. Italiani, 
cne .n^afa del Sig. Conte Francefco Landi In- 
viato di Parma raunati fi erano, voleva il Sig» 
Principe di Cellamare, Ambafciadore allora del 
Re Cattolico alla Corte di Francia, che alla fine 
d’ ognl-Scena efponelfi i tetti degli Storici Greci 
e Latini , da’ quali aveva io tratti i caratteri, ei 
detti più memorabili della mia Tragedia. Molti 
dell’antica erudizione invaghiti, l’idea del Sig*' 
Principe di Cellamare approvavano : che nojofa pe- 
rò ed ingrata ne fiufeirebbe l’efecuzione a i lettori , 
temevano. Molti altri anzi una prefazione che uu 
comentario richiedevano, in cui coll’ efpofizioue 
dell’ artificio poetico della Tragedia le altrui 
critiche fi prevennero. 

A quelli modeftamenterifpofi, che i pregi di una 
Tragedia debbon edere interni ; e che fe lamia o 
nell’orditura , o ne’caratteri , o nello Itile era difet- 
tuofa, le apologie più fenfatc potevano bensì dimo- 
Ilrare l’ingegno e l’erudizione del Critico ; non mai 
correggere e migliorare la compofizione del Poeta. 
Ma il Conte Landi, Signore di fino e fodo giudizio, 
oflcrvò che l’arte e jlgufto della Tragedia non ef- 
iendo ancora comune in Italia, febben eccellenti (fi* 
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mi ingegni con molto applaufo l* avevano, a’ noftri 
giorni fatto ri nafcere, era neceflario in molte manie- 
re rifvegliar gl’italiani, e che applicando il precetto 
all* efempio , fi appianerebbe a’comincianti la ftra- 
da, e a perfezionarla fi ecciterebbero i dotti . 

V. E. e tutti quegli altri Signori concordemente 
approvarono il configlio del Conte Landi , e non 
potendo io refifìere alle fagge efortazioni , che mi fi 
fecero, m’ applicai a dar forma e colore a quelle 
idee , che la compofizione della miaTragedia diref- 
fero, e a fine condu fiero. Raccoltele ora in un re- 
golare fifiema , le prefentoa V. E. , e la prego a 
continuare le offervazioni , che fu la mia Tragedia 
a far cominciò negli ultimi momenti della fua glo- 
riofa Nunciatura di Francia. 

Iobcnfo, che con quella eloquenza, che tante 
Volte fu ammirata da Luigi XlV. V. E. ne prepara 
tna Storia , che in importanza , e in novità di fatti 
ron cederà punto alla Storia di Fiandra del Gran 
Cardinale BENTIVOGLIO fuoZio ,*e che certa- 
mente la fupererà nell’ utile , e nella gloria , che fa- 
rà per ridondarne alla fanta Sede . Ma fe quefle oc* 
cupazioni , e tutte le altre dell’ appoftolico minirte* 
to > liberi a V. E. alcuni momenti lafciaflero , ofe* 
rei fperare, che la lettura della miaTragedia , e 
delle rifieflìoni , con cui l’accompagno , produce!* 
fero una critica tanto utile al mio proprio ammae- 
flrairrento , quanto neceflaria al progreflo delle 
belle arti in Italia. 

Due cofe principalmente io qui mi propongo 
a V. E. d’efporre. 

Primo, perché abbia io cercato in una Storia 
l’oggetto della mia Tragedia; perché abbia fcei- 
to una Storia Romana ,* e perché nella Storia 
Romana a molte cofe memorabili abbia prefe- 
rito la morte di Giulio Cefare , 

. Secondo, quali fieno i fondamenti, c latcffì- 
turjr ‘della favola, che ne ho comporto > quali i 


Digitized by Google 


DEL S1G. AB, CONTI . $ 

coflumi, le fentenze , e la favella degli Attor j 
introdotti . 

Da quelle cofe,che fono particolari alla mia Tra* 
gedia,e che contengono l’efempio, ne potrebbero 
inferirli altre generali , e che conterrebbero il pre* 
cetto,o fieno le idee, e le regole eflenziali della Tra* 
gedia, accomodata al Teatro modernorma non prp- 
tendo io di dare altrui i principi, e il modello del 
perfetto. Conofco abbaltanza la mediocrità dell’in- 
gegno mio, e la difficoltà dell* impre fa. Quel, che 
mi propongo , è d’ eccitare , fecondo la malli ma del 
Conte Landi , i Poeti Italiani a fuperare le altre na- 
zioni nella Drammatica , come certamente nella 
Lirica e nell’ Epica le hanno fuperate . 

La Tragedia è 1’ imitazione d’ un azione; e 
quella imitazione per efTer grata, dee non meno 
iflruire, che dilettare. 

Omne tulit punftum , qui mifcuit utile dui ci. 
Ora un azion vera è molto più atta ad iflruire, 
e a dilettare, che un azione interamente favo- 
lo fa : ed eccone le prove. 

L’ azion vera, elponendo 1* ordine delle cofe 
qaali fono fiate in effe, contiene i principi filli, 
e le leggi immutabili, colle quali fuol operare la 
natura , o per meglio dire la provvidenza ; e quefli 
principi, e quefle leggi fomminiflrano il foggetto 
alla feienza utile agli uomini , e agli flati . 

L’azion tutta favolofa all’incontro , come quel- 
la , che è fondata fu certe combinazio ni , aflrazio- 
ni , e comparazioni della noflra mente, varia a pro- 
porzione del grado di fervore , e di gagliardia dell* 
immaginazione , e degli affetti degli autori , e rap- 
prefentandolecofe, quali poflbno effere , non altro 
fomminiflra,che una opinione incerta c indetermi- 
nata di niun ufo all* intelligenza de* genj degli uo- 
mini ; e come ofierva un gran politico , in ciò dal 
Gravina feguito , dannofiflìma all’arte della vira, e 
alle vere maffime degli flati . 

A Z Nè 
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Nè io confondo l 5 oggetto della Storia , che è il 
vero, con quello della Tragedia, cheèilverifimi* 
le; perchè febbene per generare fcienza,o per iftrui- 
re , debbe la Tragedia in cognizioni vere ricorre- 
re ; nulladimeno debbe ella accompagnarle di mo- 
tivi, dimezzi, e di circoftanze vcrilimili, e in 
quella teflìtura confitte 1* artificio del Poeta: arti- 
ficio , non meno dell’ invenzione di tutta l’azione , 
difficile, e per la fua novità certamente non meno 
maravigliofo ; oBde diceva Orazio: 

Ex noto fiblum carmen Jequar : ut /ibi quivi s 
Spere: idem : fudet multum , fruflraque labortt 
Aufusidem : tamtum ferie s juncluraque pallet : 
Tantum de medio fumtis accedit honotis . 
Michel Angelo, che egregiamente compiè le pro- 
porzioni di quella Statua ritrovata tra le ruine di 
Rema* merita, “fecondo il Caltelvetro, fomma 
lode d’ingegno; e infinita ne merita a mio parere 
Virgilio, che nel viaggio d’ Enea , aguifadicir- 
cofìanze eflenziali , o epifodiche dell’azione del fuo 
Poema , congegnar Teppe le guerre , le vittorie , le 
leggi, la religione del Popolo Romano , e dar ori- 
gine illuttre alle famiglie, ai giuochi, alle porte, 
e a’ colli di R orna . 11 viaggio d’Enea , come appa- 
rile da Tito Livio, datìionigi d* Alicarnafio , e 
da altri Storici , non era creduto men vero , che la 
guerra di T roja , la quale diede il foggetto al Poe- 
ma d’Omero, e quindi alla maggior parte delle 
Greche Tragedie < Senofonte e Platone non hanno 
finto , ma abbellito la Storia , e il carattere di Ciro 
e di Socrate.* ed altrettanto ha fatto Dante ne’ ca- 
ratteri della fua divina Commedia . 

Nè folo il fondo dell’ azion vera i fi ruifee più % 
ma diletta ancor più della falfa. Il Cattelvetro 
riferilce, che al fuo tempo alcuni fommamente 
fi dilettavano , e avevano cara la Storia di 
Marc- Aurelio, fcritra da uno Spagnuolo : ma 
che avendo poi cofìorofaputo, che la Storia era 

Rat i 
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/lata dall* Autore immaginata , la difprezzaro- 
no, e ne fentirono noia. 

il Cartel vetro ne adduce molte ragioni , cornea 
tando un parto d’ Ariftotile fui fior d’ Agatone, 
della qual T ragedia era tutto favolofo il (oggetto : 
ma non mi par poi che il Cartelvetro s* adottigli , 
corti’ è Tuo cortume , in una quirtione tanto imporr 
tante , e che io riduco a uno de’principj fondamene 
tali della Poetica, 

Onde proviene il diletto , che in noi produce la 
Poefia , o fia l’ imitazione ? Egli nafce da quell* 
azione, che fa l’anima nel rapportare l’ imitazio- 
ne alla cola imitata, o fia nel comparare 1’origina- 
le alla copia . L’ anima comparando ragiona, e ra« 
giocando fente la propria forza , e la propria bel- 
lezza , e ne gode , 

Ora fe comparando , non altro in un termine del- 
la comparazione ritrova > che il capriccio e l’imma- 
ginazion dell’autore; potrà ella non deprezzarlo 
come cofa , che nulla contribuifte a foddisfare quel 
defiderio, o fidar per un tempo quell’inquietudi- 
ne , che l* agita continuamente per la ricerca del 
vero? Siamo tratti, dice Cicerone nel primo degli 
Uficj, dall’ amore della fcienza e del vero , in cui 
{limiamo, che il fegnalarfi fia tanto bello ed ono- 
rato , quanto 1* ingannarli e l’ edere ingannato fe 
biafimevole e vergognofo. 

Dall’ altro lato il maggiore artificio del Poeta 
non fe egli di occupar# ed allettare l’anima in guifa, 
ch’ella non abbia il tempo o la voglia di penlare,ch* 
altri l’inganna? Ma fe già fe ella prevenuta dall* 
idea dell’inganno, che tanto abborre, come porrà di 
buona voglia abbandonarli alle lufinghe dell’incan- 
to ? come piangere e inorridirli lenza vergogna ? 

Ecco le ragioni, per le quali ho fcelto per og- 
getto della mia Tragedia una Storia* Ma perché t 
una Storia Romana? 

Primieraraenrela Storia Romana fe più notadcl- 

A 4' le 
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" Je Barbare e delle Greche . Noi 1* impariamo dalla 
fanciullezza , e ce la proponiamo come l’oggetto e 
la norma delle inaflimc e de’configli , che fommini- 
ftrare fi poffono a’Principi e alle Repubbliche . Pub 
dunque il lettore, dove della Storia Romana li trat- 
ti da sé fupplire a molte cofe , che fempliee- 
mente fi accennano. 

In fecondo luogo quella Storia contiene ufi , co • 
fiumi , e modi di penfare limili , o almeno piti pro- 
porzionati a’noftri ,che que’de’Greci , e d’altre na- 
zioni a noi d’imperio , o d’età men vicine • Si pollo- 
no dunque per ella intendere, e guftar meglio , c 
più todo gl’infegnamcnti offertici dalla Tragedia. 

In terzo luogo, tanta é la copia degli auto- 
ri, i quali hanno Icritto le Romane cofe , che 
combinando le loro fentenze polliamo individua- 
re 1 caratteri dfr’^erfonaggi tragici , e circoftan- 
ziare In guifa gii eventi, che nulla manchi alia 
perfetta loro verifimiglianza. 

Taccio , che l’idea della maeftà del Romano Im- 
perio, e lo fplendore, -e la magnificenza dello dite 
degli Scrittori Romani non pococontribuifcono a 
render l’azione e P efpreffione di lei maravigliofa « 
Ho poi nella Storia Romana fcelra la morte 
di Giulio Cefare, perché al pari , « forfè più 
<P ogni altra commuove, forprende, iflruifce « 
Fu Giulio Cefare il più grand’ uomo ? che ab- 
biano avuto i Romani , o fi confideri il vigore 
della mente e dcil’ eloquenza fua, o l’ampiezza 
e la velocità delle fue conquide, fatte in tempi 
difficili, in luoghi inacce mbili , e contro avver- 
lari valorofi e potenti. Chi vorrà, dice Plutar- 
co, comparare rutti i Fabj, gli Scipioni, i Me- 
telli, e quegli del fuo tempo; o i più vecchi, 
come un Siila, un Mario, i due Luculli , e 
■P,ompeo ideilo, il cui nome fino al cielo s* in- 
nalza* troverà , che le gede di Cefare in virtù 
militare hanno quelti croi fuperato. 

L’ an* 
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L’antica Repubblica per le divifioni de’popolari 
e degli ottimati terminò ne’ Gracchi j e le proferì* 
zioni di Mario e di Siila , la congiura di Catilina , ì 
tumulti di Clodio , e le ultime guerre più che civili 
talmente fcolfero e divifero le rimafte reliquie, che , 
fecondo Plutarco e Dion CafTìo , la riforma, o la 
falute di Roma dipendeva da un lolo» che di fom- 
ma autorità, e di fomtna fapienza provveduto ed 
ornato , P applicato a raffrenare i’iufolenza della 
plebe, e a moderar la potenza e l’orgoglio del- 
ie antiche famiglie. 

Or che Cefare aveffe tutte le qualità neceffarie 
all’efecuzione di un sì gran difegno, manifeftamen* 
teff raccoglie dagli Storici citati , e dalle Orazio- 
ni di Cicerone , nelle quali quand’anche molto ali' 
adulazione fi delle, nulla lì toglie alla verifimigliaa» 
za dell’ artificio poetico , chefen’ò tratto. 

Creato Cefare Dittator perpetuo , aggregato , 
fecondo Dione, nei numero de’Semidei , anzi fe- 
condo Svetonio , onorato, come gli fieffi Dei , dell* 
Aitare, dell’ Origliere, de’Luperci, c del riani- 
mine , nuli’ altro a lui mancava che il titolo 
di Rò. 

Delìderavalo Cefare : ma non potendolo per- 
petuar ne’ figliuoli, che la natura gli aveva ne- 
gati, nò volendo in eredità lanciarlo ad Ottavio, 
come appare dal teftamento, che fece; è verifi- 
mile, che il fuo defiderio Tempre volto ad otte- 
nere cofe grandi per mezzi difficili , al compi- 
mento della meditata Monarchia tendefTe. 

Pompeo contento della toga trionfale, degli ap- 
plaufi del fuo teatro , e del corteggio de’Cavalien e 
de’Senatori, non fi curava fe nondi menare in ozio 
una vita tranquilla*Ma in Cefare, dice Plutarco, per 
ama certa gelolia ed emulazione, eh’ egli avea di fe 
fieflo, come fe in luirlue uomini fodero fiati, la 
fperanza dell 5 avvenire combatteva colla gloria del 
P affato * e l’ ambizione di-ciò, che dcliderava di 
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fare, con cib , che egli aveva già fatto . Cicerone 
nelle Let tcre ad Attico lo chiama un moRro di vi- 
gilanza, e di attività ; e Lucano dice di lui nel 
primo libro della lua Farlaglia: 

.. • ne f ci a viuus 

Sfare loco ... 

Acer,& indomitus t quo fpes,quoque ira vocaffef t 
Succeffus urgere juos , infime favori 
Numinìs, impellerli qui c quid fibifumma petenti 
Obfiaret . . . 

E nel fecondo 

. • • Cafar in omnia praceps , 

Nil a Bum crederti ^dum quid fu per effe t agendum . 

Conofceva Cefare per efperienza , che bifognava 
più farli temere , che amare da’Roraanl incoltami, 
tutbolenti, e avidi di novità j e perciò forle cre- 
deva che per eftirpare con prefiezza, e con effi- 
cacia gli abufi Cotto de’ Confoli, e de’ Tribuni 
introdotti, i decreti di un Re farebbero più ri- 
fpettati, e più temuti, perché meno dipendenti 
-dall’autorità del Senato, e del .Popolo , che i 
decreti di un Dittatore. 

Inoltre avendo egli in penfierodi foggiogare tut- 
ta l’Afia, a fine di cingere, fecondo le idee geografi- 
che di quc’tempi , coll’Oceano l’I mperio , e perciò 
convenendoli lungo tempo converfar tra’Barbari,!! 
lufingava,che il modo più forte e più foa ve per trar- 
li a lui, era quello di prendere il nome di Re, che i 
Barbari tanto amavano e rifpetravano , quanto il 
nome di Conlolo e di Dittarore abbonivano. 

Aleflandro non era divenuto caro a’ Perfiani, 
fe non dappoi che aveva cominciato a veltirfi 
alla loro foggia. Cefare foventc leggeva , epro- 
tc-ndàmcnte meditava la Storia d’Aleflandro, ed 
é verifimile, che profittar voJcfle dell’ elempio 
iuo ; applicandolo a co fe maggiori . 

11 nome dunque di Re, che Cefare defidera 
va in un tempo, eh# Roma ne aveva più brio- 

fino» 
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gno, non indica in lui tirannia, ma benevolen- 
za verfo la Patria, e amore di cofe grandi . On- 
de dopo la fua morte il Senato non osò inai dichia- 
rarlo tiranno, e furono confermati^ tutti i Tuoi 
decreti. Le fanguinofe guerre, che indi turba- 
rono l r Imperio , e tanti nobilitimi cittadini 
eltinfero, dimoltrarono 1* ingiuftizia delia fua 
morte, c la ftoltezza di coloro che Pucrilero, 

Bruto, cui Cefare amava con tenerezza di pa- 
dre; Caffio, che palliava la fua gelolia e ven- 
detta privata fottoiinome della pubblica liber- 
tà; Decimo Bruto chiamato Albino , che Cefare 
aveva fatto fuo fecondo erede, furono i princi- 
pali de’ feflanta, che compoferp Ja coagiura; 
nomini tutti colmi di benefizi da Cefare, e per 
quanto lice congetturar dalla Storia > tutti con- 
taminati da’ vi zj de’ tempi. 

Non fembra dunque a V. E, che la morte dj 
Cefare a compaffione commuova, e per la qua- 
lità del perfoaaggio, che muore, e per la qua- 
lità di coloro, che cofpirano alla fua morte, e 
per le circoftanze del tempo nel quale l’uccidono. 

Grandi prodigi, fecondo l’ ignoranza del vol- 
go , e le ;dee degl* idolatri , accompagnarono 
quella morte. 

Il Sole fi ofqurp fenza eccliffi , fiammeggia- 
rono in aria fpaventofe meteore 5 e Calfuroia 
vide jn fogno Cefare trucidato tra l.e fue brac- 
cia. I Poeti, e gli Storici hanno gareggiato nel 
xJefcrivcre tali prodigi. Ma prodigio maggiore di 
quelli & a mio credere ia fegre.tez.za con cui fa 
condotta una .congiura di feffanta perfone, fen- 
.za che nulla fi trapelale . MaggiorproJigiofcan- 
corai’intrepid-zza, colla quale, qial grado de’fegni 
.dei cielo , c le preghiere di Calfuroia .entrò in Sena- 
to;e fcSvctoruo autoy»raviflìmonon ci afficurraffc 
che egli in quel giorno congedò laguardia degl; 
^pagnuedi» daini riprefa, fecondo Appiano, do- 
j *■ A * P® 
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po il gaftigo de 5 Tribuni , non farebbe facile il 
crederlo, e molto meno T immaginarlo. 

I Senatori fpavenrati fuggirono , e il popolo 
gerfe a porre il fuoco alle cafe de’ congiurati • 
Tante cofe ammirabili forprewdono ;e non poco 
accrefce la forprefa il concorfo di tante perfone il- 
luftri nell’antichità, e da Cefare infeparabili . 
Nel!’ azione intervengono Caflìo, e Bruto, due 



.Mondo ad Ottavio,- Porzia, che aveva tuttala 
veemenza, e il zelo di Catone fu o Padre; e Cal- 
furnia, che nè in tenerezza coniugale, nè in gra- 
vità cedeva a Cornelia moglie di Pompeo . Fu Cai- 
furnia uno de’ pegni della pace tra Cefare e Pom- 
peo, ed alcuni Storici riferifeono , che morto 
Cefare, ella arringafle lu 1 Roftri. 

Finalmente non l'olo quella morte commuo* 
ve, e forprende, ma ancora iftruifce'. 

Iftruifce i Principi, inoltrando loro, che nè là 
clemenza , nè la magnanimità , nè il valore contra- 
bilanciar pollono l’ambizione , e l’altuzia ; ficchè 
non fia giulla , ed approvata la morte di colui , che 
con vizi tanto dannolì all’ umana focietà, virtù 
tanto utili agl’imperi corrompe. 

Iftruifce le Repubbliche , inoltrando a’cittadini, 
che nè le doti dell'animo e del corpo , delle quali 
potrebbero efiere ornati , nè le calamità e cor- 
ruzioni, nelle quali le Patrie loro potrebbero ef- 
fere incorfe , non mai loro danno il- diritto di 
opprimere le poche reliquie di libertà , che ri- 
mangono. *•* 

Quanto ancora una Republica è più corrotta, 
tant^j è più facile di trovare in elTa chi perge* 
lolia, o per vendetta intraprenda di dar morte a 
colui , che per la forza , o per l’alturia te n’è refo 
Signore. 

l Di- 
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Dimoftrate le condizioni dell* oggetto tragico, 
che ho fcelto, bifogna efporre la favola della tra- 
gedia, che ne ho tcfluto, i caratteri degli atto- 
rce la loro favella. Nell’idea della favola com* 
prendo la qualità, e l’ordine • dell’ azione : nell’ 
idea de* caratteri compendio ciò , che gli antichi 
c il Caftelvetro chiamano coflumc e fentenza ; 
e limito la favella a un efpreffìon grave da una 
collante armonia mifurata . 

La morte di Giulio Cefare è l’oggetto della 
congiura ordita da Bruto e da Calilo; dunque l* 
azion tragica , che da un tale oggetto viene fpe* 
Óficata , non può in altro confiltere , che nella 
difpofizione de’ motivi, che producono la con* 
giura de mezzi , s’ impiegano , e degli ofiacoli , 
che al fine defiderato s s oppongono . 

Ma non leggiera difficoltà in quella difpofizione 
s’incontra 5 difficoltà , che finora ha guade tutte le 
tragedie, che fuìla morte diGiulioCefarc inFrancià, ' 
in Inghilterra, e in Italia fono fiate compofte. 

O fi fuppone la congiura tutta ordita, e to- 
gliefi all’ azion tragica tutta quella fofpenfione , 
che ò necefiaria per darle ampiezza , e cagionar di- 
ictto.o la congiura fi va fucceffivamente formando; 
e toglicfi ah’ azione la verifimiglianza . perchò co* 
«nc mai in meno di vcntiquattr’orepuò cominciare, 
_crdirfi,ed efeguirfi una congiura di feflanta perfone. 

Per evitar dunque 1* inverifimile , e non perde- 
re il vantaggio della fofpenfione dell’ azione , ho 
io col fondamento della Storia iuppofto, che 
tutta la congiura dà Caffo folle fiata tramata, 
e che altro non vi mancafle per efeguirla, che il 
confenfo e Taffiftenza di Bruto. Senza Bruto , 
di cui fi credeva, che foffe giullo e fantoquan* 
to intraprendefie : fenza Bruto amico e favorito 
<li Cefare, anzi confiderato come fuo figliuolo , 
non potevano i congiurati giuftificar l’imprefa 
apprefie il fenato c ’] popolo, e .palliarla col 
* ' *'* dome 
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nome della pubblica libertà. Suppongo che mol- 
te volte nc avefiero a Bruto parlato» e che mol- 
te aflcmblec avellerò tenore in fua cafa Culla mor- 
te di Cerare; ma che tanto folle in Bruto il ti- 
mqr della guerra civile, tanto il rimorfo di uc- 
cidere T amico, e il padre fuor 0 dall’altra par- 
te tanto l’amor della Patria , e il deftderio di 
emular Giunio Bruto, e Servilio, da cui difen- 
deva ; che in grandi incertezze ondeggiando, ri- 
folverfi non fapelTe. 

Celare manda in voto a Giove il diadema regale, 
offertogli da Marc-antonio , e delibera di portare 
in Affa la guerra per vendicarli di Farnace , c de’ 
Parti. Bruto in quelle due cofe ritrova un ono- 
rato prctefto; per impedire la morte di Cefare. 

Le ragioni di Caffìo non poflono dalla fua ri* 
(eduzione didorlo; v’ha bifogno di mezzo più 
efficace, ed io lo trovo nella prigionia de’ Tri- 
buni, nella quale Bruto difeopre l’alluzia di Ce- 
lare, e la necelfirà di liberare la patria dalla ti- 
rannia immaginata. 

L’epifodio perciò della prigionia de’ Tribuni, 
come l’altro delle preghiere, dell’ efortazioni , c 
dell’ efempio di Porzia, fonoordfnati alla rifolu» 
z:onedi Bruto, che il mezzo principale per otte» 
ner, fecondo J ' ipotefi , il tiue della tragedia, offa 
la morte di Celare, Ma non bada: una delle con, 
dizioni di Bruto è , che Cefare s’uccjdain Senato, 
Scetfero , dice Appiano , la Curia, per imitare i Se- 
natori , che ucci fero Romolo, c per far in pubblico 
ciò , che perla Reppublica intraprendevano. Simi- 
le fenrimento dà Tacito a Pilone nella cofpirazio- 
ne,ch’ei fece conira l’ Imperador Nerone. 

Tutto ciò dunque, che s’ oppone all’ingrefljo 
di Cefare in Senato V contraffa P effetto della co®- 
g uia, c rende fofpefa l’azione . 'Tre (orti di 
aliaceli ho io immaginati, l prodigi, e i prela- 
ti , c quelli rendono l’azione uapiayig'iofa. Le 
' prc- 
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preghiere, e i timori, di Calibrala, e i riraorfi 
di Bruto; e quelli rendono i’azione compaffìone- 
voJe • Gl’ intrighi , e le precauzioni di Marc-an* 
Ionio; c quelli rendono inalpettato l’ effetto. 

Da tutto ciò che ho detto , può inferirli in pri- 
mo luogo , che l’azione è unica, perchè uno è 
l’ oggetto, che la determina; e che a unfoloef- 
lo tutto tende , o per impedirlo , o per ottenerlo . 

Secondo, che l’azione non folo è verifimile , 
ma ancora, che i gradi delle verifuniglianze fo- 
no così contigui alle verità Boriche, che volen* 
rieri per effe li prenderebbero . 

Terzo, che fazione è Tempre in fofpefo pel conti- 
nuo contralto de’ mezzi , e degli oltacoli alfine. 

in cinque atri i’ azione è divi!?; nel primo 
efpoBgo 1 motivi della Congiura ; nel fecondo 
fcoucerto le mifure de’ Congiurati ; nel t' 0 #.^ac- 
crefco i fofpetti , che hanno i congiurati di ede- 
re fcoperci, e la perturbazione dell’ azione è ri- 
dotta al fornaio ; nel quarto, ciò che tende a 
perturbar l’azione è, per così dire, in equilibrio 
con ciò , che la promuove ; ma alla fine 1’ uno 
prepondera l’altro, e lo fcioglimento refla pre- 
parato; nel quinto, fi procede per gradi all’eilct- 
to dell’azione, cioè alla morte di Cefare . Chi 
ha meditato fuli’ordine, e filile circoltanze del- 
le congiure, conolce in qual diffrazione e di- 
sordine cadono i congiurati al minimo fofpctto 
di effere feoperti. Che farà dunque allora, che 
Xofpetti di vari generi, e tutti grandi fi unifeo- 
no; come alla fine del terzo atto, nel quale ie 
accufe di Antonio, le proporzioni da lui fatte 
a’ Senatori, Je preghiere ed ì configli diCalfur^ 
nia , il furore di Porzia, e le incertezze di Bru- 
to iafeiano l’ effetto dell’azione in fofpefor 
Nel fine dell’atto quarto, e nel principio del 
quinto le precauzioni e il coraggio di Marc ante» 
«io mettono in dubbio J’ efito della congiura : Nè 

fi prc- 
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fi prevede la circoftanza, che Albino trarrebbe 
fuori del Senato Antonio» che non avrebbe man- , 
cato di commuovere i Senatori, ed unirli a Ce- 
fare per refpingere i congiurati . Appiano , non 
a Decimo Bruto, o iìa Albino, maaTrebonio 
ne attribuisce l’aftuzia: ma io feguo Plutarco 
autor piti grave e più illuminato d’ Appiano, 

• Negl’ intervalli degli Atti le azioni tacite fona- 
miniitrano la materia e i motivi all’ atto Seguen- 
te : e quello , che fi opera Culla Scena in grandezza 
di fatti, non cede a quello, che li fa al di dentro, 

Ce fe ne eccettua la morte di Giulio Cefare . 

1 Cori fono tratti dalla materia dell’Atto: ed 

10 fuppongo che fieno cantati non dalle genti , 
•che reltano fempre fui teatro, non ammettendo- 
ne io; ma da quelle, che feguono gli attori dell’ 
tilt m* feena d’ogni Atto. Alla fine del primo 
Doiabella fe Seguito da coloro, che fuggirono al 
gaftigo de 1 Tribuni.* alla fine del fecondo e del 
terzo CalTìo e Albino fono Seguiti da alcuni con- 
giurati; ed alla fine del quarto Antonio fe fegui- 
to da’ Sacerdoti di Cefare, de’ quali egli era Ca- 
po rii prologo fe fatto ad imitazione di quello 
dell’ombra di Polidoro d’ Euripide, ed efpone 

11 Soggetto e l’ordine dell’azione.* ma fenz*efto 
la tragedia fe compiuta* 

-'Ciò che l’azione ha d 7 episodico, nafee e dipen- 
de dall’ azione principale ; e non confitte preci- 
famente in altro, che nelle circostante più me- 
morabili dell’azione, che fi Sviluppano per dare 
ornamento e varietà alla favola, alla quale per 
■dare ancor più d’ampiezza, ho trasportato agl' 
Idi di Marzo la celebrazione de’ Lupercali , la 
collazione della prima Pretura, e la prigionia ] 
•de’ Tribuni: ma fono quelli leggieri anacronifi* 
/ni, nfe alterano refTenziaie della ttoria * dalla 
4 jnale non mi Sono mai allontanato. 

Oltre ali’ unità deli’ azione, ho conservato i’ 
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unità dd luogoc del tempo. Nel fondo della Sce- 
na immagino l’atrio del palagio di Giulio Cefa- 
re, ch’io chiamo eccelfo albergo, perché il Se- 
nato gli aveva conceduto il privilegio della Cu- 
pola come ai Templi. A’ fianchi del palagio im- 
magino il Tempio , che il Senato erede alla cle- 
menza di Giulio Cefare, e che perciò de’ edere 
ornato di trofei , che efprimano quella virtù . Nel- 
le medaglie efpofte nel frontifpizio , fi vede qual 
£a la forma dell’architettura del Tempio e, del 
palagio. Si odervi , che non eflendo quello cu- 
stodito dalle guardie , potevano i congiurati favel- 
lare a lor talento, fenza fofpetto di edere udir/ 

Niuno de* perfonaggi entra od efee da quello* 
luogo, fe non tratto dalla neceffità dell’azione» 
Efce Cefare cinque volte fulla Scena; la prima 
ritorna da’ Lupercali alla fua cafa; Ja feconda n* 
efce per calligare i Tribuni ; la terza ritorna dal- 
ia fedizione acquetata; la quarta fiegue Calfur- 
-nia , che atterrita dal fogno , vuole , fecondo l* 
• ulo degl’ idolatri, andartene al Tempio per pla- 
care inumi infernali ; la quinta efce dal Tempio 
per andare in Senato. Le due Matrone non efeo- 
nomai, fe non per comando de’ loro mariti, o 
per accompagnarli. Le ragioni dell’ altre entrare 
e ufeite de’ perfonaggi fono abbaflanza efprefse 
nella tragedia. Nelle Scene i perfonaggi s’intrec- 
ciano l’un con l’altro, per non lafciare la S ce. 
na vuota fe non alla fine dell'atto. 

• L’azione non ha bifogno fe non di iy. o id.ore, 
comincia full’ imbrunir della fera dopo le fede 
de’ Lupercali , e fìnifee avanti il mezzo giorno 
degl’idi di Marzo. Ho fcelto la notte, perchè 
nulla v’ ha di piò pompofo di una notte trion* 
fale; e quando Giulio Cefare trionfò de’ Galli, 
fall di notte il Campidoglio, accompagnato da- 
gli elefanti, che portavano le faci. 

Se fi riflette , che l’ incoronazione di Cefare 

dovea 
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dovea cambiare tutto l'ordine. della Repubblica 
antica, e che per impedire tal cambiamento fi 
trattava dell’elito di una congiura incertiflima 
per le debolezze del capo; non fi troverà punto 
inverifimile, che nell’intervallo di 15. o tó. ore 
vi fia tanta commozione di cofc in Roma » e 
nella cafa di Celare. 

Ho lavorato i caratteri de’ perfonaggi fulle me- 
morie lafciateci da Plutarco, da Svetonio,eda 
Dion Caflìo; ed ho feguito Lucano, quando eoa 
quelli Storici fi accorda . 

Molti han pollo Giulio Cefare fui teatro; ma 
avendogli date tutte le virtù, e toltigli tutti i 
vizi, ci hanno dimoflrato un uomo differente 
dal Giulio Cefare, che l’anno di Roma 70 9. fu 
uccifo agl’idi di Marzo. 

Io l’ho dipinto grande nelle fueidee, magni* 
fico nelle fue azioni , liberale , vigilante , fe- 
condo in ottimi configli, e prontilTìmo in efe- 
guirli . Marion mi fono dimenticato della fua 
fagacità, e della fua ambizione. 

E’ ben vero, che ho fpinto più le idee delle 
virtù, che de’vizj; perchè, olrre che non mi fo- 
no con cib molto allontanato dalla fioria , era 
•io neceflario per render la fnorte di Cefare più 
degna di compaflìone. 

Appiano dice, chei'Romani, vedendo che nul- 
la Cefare cangiava nelle cariche, fi lufingavano 
che egli ad imitazione di Siila la fovrana poten- 
za avrebbe de polla. Cefare fomenta in Caflìo e 
In Bruto quella opinione, e tenta di abbagliarli 
coll* idee delle guerre, e del governo, che medi- 
tava. Secondo l’ ufo de’Romani antichi , che non 
mai intraprefero lenza ragione la guerra , egli 
accenna loro le cagioni, che ha di Tarla a’Parti: 
ove fi oflervi , che parlando de’ fuoi trionfi , tace 
del quinto, che tanto era difpiaciuro al popolo 
(Romano , perchè Cefare avea trionfato de’ figliuoli 
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di Pompeo ; ma nulla bisognava dire a Bruto 
che delle fofperto di tirannia. 

Lucano nella prima arringa di Celare indica la 
cura , ch’egli avea di ricompenfare i Soldati:ciò che 
vien confermato iu un altra arringa d’Appiano. 

Io feguo quella idea nella Scena terza dell’At- 
to terzo: ed anzi fo che Cefare fi ftcnda nella leg- 
ge Agraria , che nel fuo primo Confolato avea pub- 
blicata, e di cui tanto ha parlato Cicerone nel* 
le fue lettere ad Attico. Voleva Cefare far co- 
nofCere a Bruto e a Caffio, che i Tribuni non 
erano necellari in Roma, allorachè il Principe 
del Senato invigilava alla falute , e alla difefa 
della Plebe. Perciò nelle leggi , delle quali parla» 
e che ho tolte da Svetonio, lafcia i Tribuni, e 
non parla fe non degli Edili, de’ Pretori ec. 

Cicerone dice nel libro delle leggi , che il gover- 
no Monarchico era nel principio approvato ; ma 
che poi ripudio^, non a cagione de* vizj del re- 
gno, ma de i Re; eaggiugne, che in Roma re- 
flava ancora I* autorità regale , perchè fovente a 
tutti gli altri Magifìrati un folo comandava. 

Da quefto principio ho dedotta l’idea dei gover- 
no, che Cefare voleva flabilire, e che non è di- 
verta da quello, che lo Refio Cicerone accenna 
nelle leggi, falvo che non vi fono i dieci Tribuni 
del popolo; che tutta l’autorità de’ Contali èri- 
flretta nel Dittatore : e che quelli ha nome di Re. 
Governo quali fimile introdufie Augufto , cangian- 
do il nome di Re in quello d’ 1 mperadore , per non 
incorrere la difgrazia di Giulio Cefare. 

Nell’ arringa di Cefare riferita da Salufiio, fi 
vede ciò, che Cefare penfafle fulla- natura dell’ 
anima, e fu’beni dell’altra vita. Nulladimeno, 
dice Plutarco, che prima di qrdinare nc’Campi 
Farfalici le truppe in battaglia, pregò gli Dei, 
che in quefto giorno 1’ ajutaftero ; e ricavali al* 
trove, che fpeflo fagrificava a Venere e a Marte; 
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che dedicò a Venere un tempio fotte il nome di ' 
Venere Genitrice , èchedoppo ia vittoria di Spa- 
gna le diede il nome di Venere Vittoria . Io mi fo- 
no dunque guardato di render Cefare empio come 
Canio , che era di profeflìone Epicuieo , e che pub- 
blicamente fi vantava di fprezzare gli Dei • E’ vero, 
che Cefare poco prezza gli auguri ; ma il deprez- 
zo della feienza augurale fondata fu principi chi- 
merici, come l’Aftrologia, laGeomanzia ec.non 
include il difprezzo degli Dei, come lungamen- 
te prova Cicerone nel libro della divinazione . 
Cefare nella Scena prima dell’ Atto quinto pen-. 
fa e parla come Cicerone . 

Ho efpreflo il giuramento di Cefare colle in- 
vocazioni di Lucano. 

.,.0 magna y qui manìa profpicis urbis , 
Turpe}» de rupe tonans , Phrygiique Penatcs 
Centis lutea , <É>* rapti fecreta Qutrinì , 

Et refidens celfa latialis Jupiter Alba , 
Vefìalefque foci ... 

Chiamo Cefare Pontefice di Vetta , fecondo i due 
verfi d’ Ovidio ne’ Fatti: lo chiamo uomo fagro- 
fanto, poiché fecondo le parole d’ Appiano , i 
Congiurati uccifero in un luogo fanto un uomo 
iagrofanto: lo chiamo alle volte Divo, perché al 
dire di Dione i Romani Dio l’appellavano, come 
a Dio gli erettcro un tempio , e come a Giove gli 
confagrarono un Sacerdote , che era Antonio . 

Parla foventeCefare nella Tragedia colle fue ttef- 
fe parole ; tali fon quelle : lo non fon Re , ma Ce- 
fare . lo non cedo a Mario nè in valore , nè in for- 
tuna . Ogni mio cenno è legge % Io poffo di /Ir ugge- 
re la Repubblica , e abolire il Senato . Vieni tu 
a dimandarmi la Repubblica ? Ho affai vivuto , 
Tra le morti io feelgo la repentina , ec. 

Quintiliano dice, che l’eloquenza di Cefare era 
piena di forza , e di dignità, e che egli parlava con 
io fletto coraggio , con cui combatteva . Iomi fo- 
no in- 
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no ingegnato di rapprefentare il carattere di que- 
fta eloquenza, non Colo nello Itile , ma ancora 
nella maniera del verfo, il quale nel numero è 
pii» grave, e più fortenuto d’ ogni altro. 

Il carattere di Bruto non è meno mirto di 
quello di Cefare , e molto più difficile a efpri- 
‘ merli per li dubbi continui , ne’ quali verfava 
Bruto, agitato da una parte dal rimorfo di ucci- 
der colui, che lo chiamava con nome di figliuo- 
lo, e dall’altra parte {limolato dall’ onore di re- 
llituire la libertà alla Tua patria. 

Secondo Plutarco, Bruto portò l’armi contro 
Cefare a favor di Pompeo, febben quertigliavea 
fatto uccidere il padre . Vinta che ebbe Cefare 
la battaglia , ordinò a’ Soldati di falvar Bruto , e 
di lafciarlo andare dove più gli gradirte. Bruto 
fcrive a Cefare da Larirta, e ricevutane la ri fpo-' 
rta entra nel campo , e li rimette alla clemenza 
del Vincitore, che gli perdona, e lo abbraccia; 
e incerto dove li folle ritirato Pompeo , ne di- 
manda configlio a Bruto, che gl’indica l’Egitto. 

Cefare partendo per Affrica dà a Bruto il go- 
verno delle Gallie, il più geiofo allora d’ogni al- 
tro; e a intercertìone di lui perdona a Cartio . 
Vaca la prima Pretura Urbana, Bruto e Cartio 
la dimandavano a gara; e Bruto ottenutala da 
Cefare fi riconcilia con Cartio, fi unifce a’ con- 
giurati , e uccide Cefare. 

Ove incortanza , e contraddizioni maggiori ? Se 
Bruto avea tanto zelo per la pubblica libertà , e 
fi era dichiarato in favore del fuo nemico, per 
opporli al tiranno ; perchè non leguire , potendo- 
lo , Catone in Affrica! 1 perchè rivelare a Cefare 
i dove fi era ricoverato colui, che fecondo i Tuoi prin- 
cipi, forteneva la ragion del Senato? Perchè poi 
ricevere da Celare il governo delle Gallie , la 
i Prerura Urbana, e tanti onori ? perchè finalmente 
i unirfi a Catfiò, che per temperamento di natu- 
ra , e 
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Ta, e per principi di filofofia odiava, e del qua* 
le era gelofìflìmo, come lì vide per le difpure 
frequenti, ch’ebbero infiemc, e che furono la 
rovina del loro partito? 

Tanta incoftanza giunta a tanta ingratitudine , 
pili tolìo che moltiplicare in Bruto il centro delia 
favola , e dividere la maravigliadelP azione, Tacere* 
fce in favore di Cefare ; perche fe ben fi efaminerà 
il carattere di Bruto, altro in lui non fi ritroverà, 
che un fanatifmo ambiziofo prodotto dalla filofo- 
fia ftoica , e foftenuto dal defiderio d’imitare inop* 
portunamentela feverità di Catone, e l’intrepidezza 
di GiunioBruto, dal quale difcen dere fi vantava. 

Tuttavia, dice Plutarco, chelMra, la voluttà, 
e l’avarizia non torcevano mai Brutto dal dirit* 
to, e dalla giuftizia; e che quefle ìfrrtìr erano l* 
origine dcll’univerfale benevolenza, che fi era 
acquifiata . Aggiunge, che Antonio dichiarò pub* 
blicamente piu volte, che il foto Bruto avea dato 
la morte a Cefare, credendo, che quello folTe un atto 
virtuofo e lodevole,- laddove tutti gli altri congiu- 
rati non fi modero fe non per I* odio j o per i’ i nvi- 
dia, che portavano al capo della Repubblica . Fi- 
nalmente , che i congiurati non vollero entrare 
nella congiura, fe non colla promefla, che Bru« 
to ne farebbe il capo , giudicando, che non folo 
infpirerebbe loro coraggio ed autorità nel far l’ 
azione, rna che di più la giuftificherebbe appref- 
fo il popolo dappoiché folle fatta . 

Ho io adombrata in Bruto quella virtù, o rettitu- 
j dine d’intenzione , e ornato il fuo carattere co’prin- 
' cipj della lloica filofofia , che Bruto profedava .* Ma 
non bilogna credere, che loStoicifmo di Bruto avef- 
fe raulterità di quello di Catone, in Cicerone dipin- 
taci con colori così vivi nell’Orazione in favor di 
Murena.Catone non fi pentiva mai,nonfi cambiava 
mai, non perdonava mai 1 1 minimo errore, anzi cre- 
deva, che tutti gli errori fodero eguali, Bruto li cam- 
biava , 
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biava , fi pentiva , e perdonava , come fi é veduto • 

Tre erano le maffime principali degli Stoici» 
Cedere al tempo ; Ubbidire agli Dei ; Nulla di 
troppo. Da quelle maffime ho io dedotto le fen • 
tenze di Bruto, ed ho fatto vedere , che egli non 
voleva regolare il Fato per oftinazione di volon- 
tà, come forfè il pretendeva Catone : ma che lo 
feguiva accomodandoli a’ tempi. 

Secondo Plutarco, il dire di Bruto era grave, 
e fentenziofo , come quello de’Lacedemoni ; e fe- 
condo Quintiliano nell’ arringare folteneva il pefo 
delle fentenze, e moflravagran comprenfione di 
mente. Io ho procurato d’imitare quello gene» 
re d’ eloquenza nel fuo llile, e nel fuo verfo. 

Tutto ciò, che vi fu di malvagio e di violento 
cèlla congiura , Cade fu Calfio . Il fuo carattere è 
perciò Tempre Uniforme a fe fletto ; e non ho voluto 
alterarlo Con una circollanza riferita da Plutarco, 
ed fe che entrando Calfio in Senato, fi rivolfe all* 
immagine di Pompeo , e lo pregò ad alfiflerlo : co- 
fa molto inconfeguente all’ Epicureifmo di Calfio , 
e che febben vera , non parrebbe verifimile . 

L’eloquenza di Calfio era piena di agitazione 
e d’impeto, e tale 1’ ho efprelTa . L’ impietà di 
Calfio non meno, che ’l Fatalifmo di Bruto, po- 
trebbe fcandolezzare gl’idolatri, ma non i cri- 
Iliaci, ne’ quali è indifferente fe quelli ammet- 
telfero o negafiero l’eliflenza, o la provvidenza 
de’ loro Dei, e li rendeflero foggetti o indipen- 
denti dal Fato. Non erano le Deità antiche , che 
invenzioni della politica degli Stati, eillulionid* 
una mente dalle palfioni corrotta ; e perciò non 
hanno alcuna relazione con un Elfere vivo , eter- 
no , infinito , libero, intelligente, giuflo i e on- 
nipotente, quale è il Dio, che adoriamo. 

Antonio e Albino fono due adulatori , ma di fpe- 
«ie diverfa , poiché quanto l’uno é cauto e attento a 
i proprj intcrefsi, l’altro altrettanto è genere lo e ar- 
, dito 
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dito in favor dell’amico. I loro caratteri fono ] 
perciò Tempre uniformi a loro medefimi, e fi } 
fervono di quelle fentenze, colle guali Cicerone j 
nelle fue orazioni adulava Cefare . Tale per efem- 
pio ò quella: La tua natura nulla ha ai mìglio* 
fff, f 'e non che voglia ; e la tua fortuna nulla di 
maggiore , fe non che pojfa perdonare , e 1’ altra: } 

Chi crederebbe che una Repubblica immortale dal* 
l' anima di un fol mortale dipendere? 

Antonio ha due miniftri, Dolabella e Aurelio 
Cotta, al quale io do la dignità di Pontefice, 
e d’ Augure , per non moltiplicare i perfonaggi 
della tragedia. 

Dolabella è un miniffro vigilante, e attivo, e 
che dipende in tutto da’ cenni d’Antonio. Egli 
poi fi ferve di Cotta uotn pio e caro al popolo, 
per accreditare l’oracolo della Sibilla. Ma ficco* 
me Porzia per foverchia veemenza dj zelo corre 
rifehio di turbar la congiura, indicandola: così ; 
il Pontefice per motivo di religione , interpre- ! 
tando fecondo i principi della faenza augurale i 
prefagi , s’ oppone contra l’ intenzione d’Antonio 
all’ ingrelTo di Cefare in Senato. 

Le due donne confervano femore il coftume 
di Matrone Romane. Calfurnia na quali tutto 
il carattere , che Lucano ha dato a Cornòlia , 
c non perde mai nella fua paflìone la dignità , 
nò la riverenza alla Patria . Nell’ udire il tu- 
multo della Curia, corre fubito al foccorfo del 
marito fenza perderfi in lamenti ; nò abbando- 
na il fuo cadavere, per venire a sfogare il fuo 
dolore fulla feena . Il fuo fogno è l’effetto del- 
le molte idee, che fi erano in quel giorno nel- 
la fua mente confufe. Tale è per efempio l’idea 
della 'notte trionfale, del fangue fparfo nei tu- 
multo popolare ec. 

Porzia ha un non fo che dell’aufterità di Catooe, 
jtìa l’impazienza femminile fa che JL’ auilerità dege* 
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neri in furore . La piaga , che fi era impreca col fer- 
ro rovente fulla cofcia, per dar prova a Bruto 
del fuo coraggio, prepara e modifica l’efprcflìo- 
ne, in cui dice d’ inghiottire le braga , come 
poi fece. Profeflando, come il padre, la dottri- 
na degli fìoici , non é maraviglia , che ella fi 
fervide della fentenza tanto rimproverata a Lu- 
cano.* La confa vincitrice piacque agli Dei , ma 
la vinta a Catone. Secondo Seneca gli floici e- 
guagiiavano Catone agli Dei medefimi . 

A i caratteri fegue la favella tragica. Ho e- 
fpofto qual fia Quella di Cefare , e Bruto; ed 
altro non mi reità a dire, fe non che mi fon 
guardato dalie fentenze infilzate , dalle compara- 
zioni troppo lunghe, dalle amplificazioni, da’ 
concetti, e da certa oftentazione di dottrina , 
benché abbia fatto -parlare degli oratori, e de’ 
filofofi. 

Ne’ dialoghi , o fieno litigiofi, o inftruttivi , 
non ho cercato fe non di fviluppare due o tre 
propofizioni , confervando la gradazione , o la 
fefpenfione, che regna in tutto il redo della tra- 
gedia . L’artificio delle parti non de’ edere di- 
verto da quello del tutto. 

Ogni atto ha il fuo foli Ioquio, e nel foliloquio 
non efprimo fe non i fentimenti interni degli 
att-ori, per far meglio le loro paflìoni agli fper- 
tatori conofcere. Non é ch’io non creda , cHe 
la tragedia fenza foliloqùio non fia più perfet* 
ta : ma la qualità della materia qualche volta 
gli rfige, e per efperienza fi offerva, che i (o 
liloqiii fommamente allettano , quando fieno da 
ottimi attori pronunziati . 

I racconti fon tratti dalle circoftanze dell’ a- 
zìone , o dell’argomento, e non dalla neceffità d’ 
iftruire lo fpettatore . lo gli ho parricolarizzari 
per renderli più fenfibili > e gli ho innevati , do- 
ve Tazioac fi rendeva più fofpefa, e più viva 
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Mi fono fervito de* verfi endecafillabi per me- 
glio rapprefentare la favella latina, e confolarc. 
Ho fchivato più che ho potuto ne* verfi le du- 
rezze, le violenze , e leofcurità: ma non mi fon 
curato di certa foavità , e piacevolezza , come non 
convenevoli alla tragedia. Cefare e Porzia non 
debbono favellare come Mirtillo e Amarilli. 

Non fono poi flato così fcrupolofo offervator 
delle regole adeguate da’gramatici fui corto, e 
fui lungo. Se in una tragedia pub farflunverfo 
fdrucciolo di dodici flllabe, l’ ultime delle quali 
pronunziandoli velocemente, a cagione del dat- 
tilo finale, fi rendono equivalenti a undici; non 
veggo perchè facendoli nel verfo tragico quadri- 
fi Ila ba per efempio la parola legione^ non fipof- 
fa pronunciandola con preflezza farla equivalere 
a tre flllabe. Qual differenza ci è mai nel fila- 
no tra legione , cagione , regione 1 e perchè nella 
prima voce non fi ammetterà il dittongo , che 
s’ammette nell’ altre due? 

Se mai fi volefle rapprefentare fui teatro quella 
Tragedia, bifogna che gli attori fieno veftiti al- 
la foggia Romana* Nel terzo volume de* Monu- 
menti antichi del Padre Montfaucon fi pollone 
vedere le forme delle toghe , e la maniera di 
portarle. Io folo aggiungerò, che la toga trion- 
fale era ricamata e fregiata d’ oro ; e che quella 
dell’Augure era di un colore tra il ceruleo , e 
la perpora. Nello fleflò libro fi vedono gli abi- 
ti delle Matrone Romane, e le varie maniere , 
che avevano per aggiufiarfi i capelli. 

Io qui per dar forza e autorità alP efempio prò- 
pollo, dovrei compararlo con gli efempj, chetrar 
lipoflono dalle antiche tragedie ; ma Popera trop- 
po lunga riufeirebbe, e mi riferbo a parlarne in 
un trattato a parte, ove cfporrò un’analifi critica 
non folo delle Greche, ma ancora delle Latine, 
Italiane, Francefi, c Inglcfi Tragedie . L’ analifi 
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delle Greche è ben più utile al progreffo della 
drammatica poeiia , che tutte le teorìe attratte : 
ma refame 'dell* antico teatro non batta, feno» 
vi fi aggiunge quello del moderno, ove l’efpe- 
rienza porge occafione a' confronti di ciò che 
piace , perchè fi accorda colle noftre leggi , co i 
noftri cottami , colle maffìme,’ della religione e 
de* governi, de* quali abbiamo le idee. 

Non cercavano i Greci fe non di eccitare la 
compaftìone e il terrore; e per farlo con più 
veemenza, ponevano fui teatro ora una madre, 
che ttrozzava i figliuoli; ora due fratelli , che 
reciprocamente fi uccidevano; ora un figliuolo, 
che uccideva la madre, ed ora un altro, che le 
diveniva fpofo dopo aver uccifo il padre . I prin- 
cipi di umanità e di dolcezza introdotti dal Cri- 
ftianefimo infpirano troppo orrore per tali fpet* 
tacoli; e più ci alletta perchè più fi conforma 
alle nofire dottrine, Augotto che perdona a Cin- 
ica , e Cornelia che difeopre a Cefare la congiu- 
ra di Tolommeo , che Edipo che fi accieca aven- 
do fpofata la madre, od Orette che l’uccide per 
ubbidire all’ oracolo. Taccio, che non potendo 
noi gufiarc l’antico fittema del fatto , poco ci 
conrmove a compatitone colui, che avendo per 
i ignoranza peccato , fi punifee di un delitto , che 
i non è tale fecondo i nottri principi. 

Come ci ha dimottrato il Gravina , e più am* 
i piamente può dedurli da’ patiaggi di Cicerone • 
; citati dal Signor Abate du Bos , Segretario per- 
petuo dell’ Accademia Francefe , gli antichi can- 
i cavano tutte le loro tragedie , i moderni le reci- 
ti rano , o le declamano gli antichi accoppiava- 
Mio all’ azion tragica i balli e i Tuoni; i tnoder- 
uni rifervano la fola azion tragica pel teatro de* 
; Comici, e lardano il canto continuo, e Iadan- 
<;za al teatro de’Mufici. 

5i Ne’ teatri antichi gli attori adoperavano la 
> B a mafche* 
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mafchera, e difformavano la loro datura , per 
renderla proporzionata ali’ occhio, nella lonta- 
nanza ; i moderni attori all’incontro recitano a 
vifo (coperto, e con abiti bensì pompofi , ma 
aggiullati al loro corpo. Ne’ teatri antichi fi re- 
citava all’aria, e fi vedeva molto da lungi lo 
fpettacolo, sì per la forma del teatro , come 
pel gran concorfo degli fpettatori : è chiufo il 
noflro teatro, e da vicino noi vergiamo l’azion 
teatrale, non altrimenti, che fe folle recitata in 
una fa!a. Or quella diverfità di abiti, di volti, 
di fpettacoli , e di teatro dee produrre impref- 
fioni diverfe fu gli organi degli fpettatori j c 
ardifeo dire , che rifpetto a’ gradi della viva- 
cità d* impresone, v’ha minor proporzione fra 
’1 teatro antico, e il teatro tragico moderno , 
che fra quelli , e l’ altro , ove prefentemente fi 
cantano i Drammi. Tutte in fomma le fpezie 
d’ imitazioni , eflendo combinate ne teatri anti- 
chi , occupavano, e ferivano in un tempo me- 
defimo la mente, l’immaginazione, gli affetti, 
e i fenfi degli fpettatori : laddove fui noflro tea- 
tro non s’ ha , che un fol genere d’imitazione, 
ed è la fola rapprefentazione dell’azion tragica. 
Se la feparazione di quella dall’ altre imitazio- 
ni la renda più verifimile , io mi rifervo di trat- 
tare altrove quella quillione, e non parlo ora, 
che della differenza delle imprelfioni de’du e tea- 
tri, per accennare i fupplementi , che erano ne- 
cellari a farfi, a fine che fe il teatro moderno 
non può uguagliare in vivacità di fpettacolo 1’ 
antico, almeno per 1’ ammaeflramento morale e 
politico fia refo più utile allo fpertatore . 

Il teatro Francefe., fecondo il teftimonio di 
quafi tutte le nazioni, è finora il più purgato, 
e il più florido, che fi vegga in Europa. IlCor- 
nelio c’1 Racine 1’ han provveduto di tragedie 
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eccellenti per l’invenzione, e per gli affetti . 
IVlo molto ancora a mio credere alla lQro per- 
fezione vi manca, e non fo quanto all’idea per- 
fetta della tragedia convenir porta il dialogo in 
rima, la moltiplicità de* confidenti , e gli eroi 
foverchiamente amorofi. Il dialogo in rima b 
forfè inevitabile alla lingua franccfe ; ma per 1 * 
altre due dipendono dall’ ingegno de’ poeti . Nell’ 
Atalia del Racine, la miglior tragedia, che nel 
fecolo di Luigi xiv. fiali comporta , manjfefta- 
mente fi vede, che fenza amore, e feuza confi- 
denti fi poflono iftruire gli fpettatori , e farli 
piangere. Tuttavia i moderni franecfi in vece 
di feguir la rtrada aperta loro dal Racine in 
quella ultima fua tragedia, non hanno rivolti 
gli sforzi loro, fe non ad introdurre, e a fta- 
bilire fulla feena loro il romanzo, il quale la 
gravità, e la verifimiglianza tragica corrompe; 
ed in vece di purgare , contamina la mente c gli 
affetti degli fpettatori. 

Lafciato noi il romanzo da parte, qual cofi 
ci vieta di profittare delle bellezze delle trage* 
die francefi, e cangiare il noftro teatro , come 
fiamo noi per ragione crirtiana e politica obbli- 
gati, in una fcuola di morale, e tanto più fre- 
quentata, quanto meno in apparenza fevera? 
Sai , che là corre il mondo , ove pih ver fi « 
Di fue dolcezze il lufinghier Parnafoj 
E che il vero condito in molli verfi 
l piti fchivi allettando ha perjuafo , t 
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PROLOGO. 

OMBRA DI POMPEO. 

D EL Magno invendicato Ombra raminga 
Dalle Jponde del Nilo al Lazio vegno 
Guerre a portar , e odio , e furore a Roma . 

§ uefte fon pur quelle dilette mura , 

quejli i Colli , e 7 Campidoglio > e *1 Fiume f 
Che tante volte ornai de* miei trionfi , 

E che lafciar fui dal de fi in cofiretto 
Allora eh’ ei fra due divife il Mondo , 

Ch* io fol dovea fignoreggiar . Ma piacque 
V ingiufia caufa al Ctel . Cefare regna j 
E Dittatore , e Imperatore , e Divo 
Il Senato > ed il Popolo lo appella ; 

Ni bafia a lui , fe di Tarquinio i fregi 
Nonporta , e*l nome. Ecco l’eccelfo albergo 
Degno del Padre della Patria , ed ecco 
Il muovo tempio alla Clemenza eretto . 

Come in oro fon pinti i nomi , e gli anni 
Di quefìe guerre , che non dier trionfi \ 

E come a gli archi } e alle colonne altere 
Stanno i trofei di fua clemenza appefi! 
Clemenza egregia } che calcò il Senato 9 
J( tributar^ Regi , e i patrii Numi! 

Nè fia punito t Ufcite furie , e voi 
Dalle /pelone he dell* Inferno ufcite , 

Che V ordinan le Parche , Ombre dolenti 
De’guerrier , che a gli augelli in preda y e a cani 
Il Cefareo furor lafctò ne* campi 
Emazj . e là fuW Af ricane arene . 

. ìm* 


Digitized by G< 



NeW albergo , e nel tempio entrate meco 
Meco in Senato , e m* ajfifiete in guifa. 

Che quando alzerò, Bruto il ferro, eletto 
A vendicar la libertà latina , 

Giulio il colpo d' Achilia invidi al Magno , 
h. Cai fumi a a te pur Cornelia invidi , 

Che me vedefii dal Senato pianto, 

E da Catone „ Il Campidoglio corra 
** trionfai nette di J angue . 

Emptafi P aria di prodigi . e in cielo 
Splenda , del. Sole e della Luna in vece . 
Quejta fiaccola ac ce fa in Flegetonte , 
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GIULIO CESARE. 

CALFURNIA. 

1 

MARCO BRUTO. 
PORZIA. 

MARC- ANTONIO.. .» 
CAJO CASSIO. 

AURELIO COTTA. 

/ 

DECIMO ALBINO. 
DOLABELLA. 
SCHIAVO. 

OMBRA DI POMPEO, 
f DI DUCI. 

COROJ DI CONGIURATI. 

1 DI SACERDOTI. 

l 

LA SCENA 

E’ avanti 1’ Atrio della cafa di Giulio 
Celare fi t li a t a accanto al Tempio del» 
la Clemenza. 
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SCENA PRIMA. 

1 

Bruto , e Caffio. 

r* ,rr . (Circo, 

no in van cercato al Campidoglio , ai 
A E a* Lupercali* 

A* Lupercali Bruto / 

Caf, Ne Zenon, nè Catone avrefti ofìTefo 
Seguendo il Dittator , che a’giuochi apparve 
Con verte trionfale, in aurea fede 
Cola fu'Roftri , allorché A ntonio ignudo 
1/ Confòlo Romano ignudo corie 
Ne Lupercali? * 

Ciaf, Anzi ubbriaco ed unto 

Le Matrone feguia, portando in mano 
diadema regai, che, alcefi i Roftri, 

A Giulio porfe bajdanzofo . . . . 

Brut. A Giulio. 

*-’i nlègoa de’Tarquinj Antonio oflfcrfc? 
Caf. A quella vifta bisbigliando freme 
La plebe, e foflfire. Celare raggira 
Gli f gii ardi intorno, e torbidi li torce 
Al fupplicante inginocchiato Antonio, 

Che J calvo capo incoronar volea. 

^ milio >° Magno, o l’uno e Partirò Scipio 
Voi r Impero Roman dunque ftcndefte. 
Perche poi foffe a* Lupercali eletto 
^ r A u , n 4 . C °nfolo ubbriaco il Re di Roma? 
ircmer della plebe infuria, c s’alza 
Celare, e Antonio refpingcndo grida: 

Io non fon Re, ma Cefare, o Romani / 
Ed in gran {retta difendendo i Roftri, 

In un lembiante popolar fi moftra 
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Cortefe sì, come <è foflc Edile. 

Cotta giunge opportuno Antonio a lui 
Lafcia la benda, e lì ritira, e cauto 
Tra’ Cavalieri, e tra la plebe Iparge 
Che quando avrà data la pace al Mondo 
PalTerà Giulio in Alelfàndria, o in Troja 
La Dittatura rinunziando. Il vulgo 
Facile a immaginar quel, che desia. 
Privato il vede palleggiar nel Foro; 

E le credule donne a’giuochi accorfe. 

Di liete grida empion le ffrade , c vanno 
Al tempio del Tarpeo, che iplcnde aperto. 
Quivi s’invian Pontefici, e Vcflali, 

Ld a notturno fagrifizio pronti. 

Nè fi fa la cagion, fono i Miniftri. 

Di fuochi, e taci è illuminato il Foro, 

11 Campidoglio, la via facra, e il Circo, 
Come de’ Galli nel trionfo apparve. 

Brut. Che ne dicono, o Ca/fio , i noftri Amici 3 
Che paventane 

Caf. Ligario, Albino, Cafca^ 

E Cimbro meco a* Lupercali affili, 
Gridaro in mezzo a’ popolari applaufi: 

I Padri lacerar Tiberio Gracco 
Sol perchè la fua man Refe fui capo 
In atto d’accennar l’ambita benda; 

E lotfiiremo un Dittator, che ad onta 
Del pepo! coronar fi vuole a’giuochi 
Da un Confido? A tal voce io già correa 
E l’uno, e l’altro a trucidar fu’ Roftri: 
Ma trattennemi Albin. Dopo de’ giuochi 
1 giuramenti rinnovammo, e i voti 
D’uccidere il Tiranno ; e giunte inficine 
Le delire , ci baciammo , c a Roma offrimmo 
Le noftrc vite, le fortune, c i figli- 
ar**. O cara Patria/ 

Caf O nccdfaria,o degna Vca- 
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Vendetta / appena ejgli entrerà in Senato 
Che i noftri amici il cingerannq : Cimbro 
Gli afferrerà Ja toga : .darà Calca 
Il colpo, e'1 feriranno indi /cflànta, 

E uccifò ei iìa quale felyaggia fera 
Da’ Cacciatori circondata. Io, Bruto, 

10 troncherolli il capo, e appende rollo 
Col mio pugnale in voto a piè del Magno, 
Ove dovraffi, o ffa configlio, o cafo, 

11 Senato adunare al nuovo Sole. 

Brut. Dunque il Senato aduneraflì? nulla 

Ciceron ne fapea, nulla Faonio, 

Che in mia caia paffar Bore de’ Giuochi 
Venne anzi DolabcjJa, .e per gran cofc 
Qui m’ invitò : pur del Senato tacque . 
Caf Nella Curia del Magno Antonio aduna, 
Cosi ordinando il Dittatore* i Padri , 

E lo jdiflo ad Aitino, Altro non refta, 

Se non che Bruto nel Senato regna , 

E col fenno , e col ferro , e colla voce 
Ardir, coraggio, e autorità c’ infpiri, 

E Roma, è’1 mondo a vendicar fi aiti. 
JBrutj Ed io farò della fua morte a parte, 
Io,chequaI figlio, c qual compagno .egli ama? 
Caf T u pcnd i incerto ancor,,, ma o quàta turba/ 
Da’ Lupercali ei vico . , , vedi al fuo lato 
Il Pontefice Cotta ... A nuove cole 
T* appetta pur., , Cotta c di Antonio amico. 
Brut. Ma Pontefice pio, 

Caf. Deh non fidarti 

A’ magnanimi fietti, al piofembiantc. 

SCENA IL 
Ce fare. Cotta , Bruto , Caffo , Flamini , 
e Soldati , 

C9t.n Pontefice Mafftmo , e da Giove 

Sciolto a fondar la Monarchia Latina, 
B £ Poi- 
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Poiché da mano Confolar fdegnafti 

11 Diadema regai tra’ Giuochi offerto 

Da Pontificia delira, or lo ricevi 

Fra l’aureo Tempio , e fra V eccello Albergo, 

Che alla grandezza, ed alla tua clemenza 
Confàcrarono il Popolo c il Senato. 

In Te, fecondo Romolo, s*unifca 
Col fommo Sacerdozio il ibmmd Impero, 

Per ornamento, per ditefa, e norma 
Di religion, delibarmi, e delle leggi. 

E a benefìzio de’coftumi umani 
Sia nella Terra da te doma eliclo 
Colle leggi Romane, il nome, e *1 culto 
Della madre d’Enea, eh’ è pur tua madre . 
Tali fon de’ Pontefici Colleghi 
Le preci , e i voti, ed a lor nome io parlo. 
Ccf. Grati mi fono i voflri voti, o Cotta, 

JV1 acquei della Repubblica non fono: . 

Nè, snella il niega, a me ricever lice 
Il Diadema regài : pur lo ricufo, 

Ed m memoria del rifiuto eterna, 

Per man di Bruto io lo confacro a Giove. 
Brut. Giove c il fai Re, dopo i T arquini efclufi, 

A cui s’inchina un Cittadin Romano. 

Cef Corteggiata dall’ Aquile, e da'Fafci 
A flirta Roma in quella notte al voto, 

E tutto de’ Pontefici il Collegio 
Colle Vertali 'Te preceda , o Cotta j 
L’atto ne' Farti fi regiflri. 

Caf O tempi/ ; ( a Bruto ) 

De’noflri doni Cefare arrofTìfce! 

Ccf Ite, o Romani , «redi Caflìo, eBruto. 

.S .C.’ E'N A - J1I. 

Cefare. C afflo , e Bruto, !j 

C ef T 7 ’Ho ragunuti in quella notte, Amici, 

V Per annuziarvi quel.chca’Padriciporre 
ù De- 
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Deliberai neiraffemblea futura. 

Caf. Nè Antonio vieni ve qualche ingSno afeofo. 

( a pane ) 

Cef. Ora che, domo Egitto, Affrica tace, 

C he fon le Gali ie, e fon le Spagne chete, 

E* tempo d’intimar la guerra a’Daci, 

Che la Tracia afTaliro, e gli altri regni 
( onfederati al Popolo Romano. 

L’ litro quindi pacando, c l’Ellefpontò, 
Caligheremo i Re, ch’armi, e tefori 
Somminiftraro al traditor Farnace. 

Poi moverem contro de’ Parti '. inulta 
L’ ombra èdiCraflò, eftan lenoftre infegne 
A' muri ancor di Babilonia appefe. 

Cada dell’ Alia la Regina antica; 

Cada per noi, come per Scipio cadde 
Numanzia in Spagna , e in Affrica Cartago. 

Caf Celare, fi credea, che dopo tante 
Tue fatiche, e vittorie al fin doveffi 
In pace ripofar , come fe* Siila. 

Cef. Non imitai la tirannia di Siila, 

Perchè il ripolò imiteronne, o Caffo, 
Col dilonor di Roma, e col periglio? 

Caf. Nè mai fi chiuderà di Giano jl tempio. 
E di barbare pugne al dubbio evento 
S’arrilchiétà l’indebolito Impero? 

Cef. C he può temer , le quindi a Borea , e quinci 
All’Oriente con vittorie chiudo 
A’ Barbari il palfaggio? 

Caf. Ancor fon frefche 

.De’ Cimbri, e de’ 1 euton Pafpre memorie.* 
E fenza Mario era perduta Roma. 

Non fon de’ Cimbri men feroci i Parti. 

Cef Ma in fortuna, e in valor non cedo a Mario. 

Caf. Dopo guerre sì lunghe, e dove fono 
J tefori, gli eferciti, oc i duci ‘ ' 

Per 
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Per opporli a’ Germani , a|Daci , a’ Parti , 
Che un offe formidabile infinita 
Porranno in piè? 

Cef. Nè più rammenti quelle _ 

Legion , che in ducluftri han vinto \ Galli , 
£ che inofpiti mar meco varcando 
LTfole conquiftar fvelte dal mondo? 

E temeran dell* Alia i Duci imbelli, 

E i profumati Re, eh* effe calearo 
In Grecia, in Ponto, in Libia ,ed in Egitto? 
Per renderle piu invitte io lor non celo 
Il numero, e l’orror de’ lor pernii. 

Ne fpeme d*or, nè morbidezza d’agi, 
Suole allettarle, ma l’ooor dell’ armi. 

La grandezza di Roma, e quell* affètto 
Che a me le unifee lor compagno, c padre 
Caf Alle noftrc coorti ignota e l’arte 
Dclguerrcggiar de’ Parti , e però Craflò . , 
Cef Troppo volle arriichiar . 

Caf Trafililo il calò.. 

Cef. Nulla al cafo mi fido, e molto al fenno. 
Tutto al valor , e con queft’arti, o Calilo, 
Quattro volte il trionfo io meritai. 

Caf Si volge il cicl, cangia la forte * 

Cef- L’ flato 

Da antichilCmi oracoli promeflò 
A Romolo , e a’ fuoi figliin premio il mondo, 
Deonfi compier le voci , e vinti i Parti , 

Il penetrare oltre le Cafpie porte 

Chi può vietarci , e domar Sciti., e Seri, 

Ed altre genti ad Aleffanfiro ignote ? 

E circondare , affociando i regni, 
D’Oceano interminabile T Impero/ 

O Lazio Giove tu, che in Alba fiedi* 

■O Genitrice Venere, o temuti 
Tiigj Penati della Giulia gente; 
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E. voi iegreti di Qiiirin rapito, 

E. te di Verta inviolato! foco \ 
c C1 e * n teftimon vi chiamo, 

oe a Roma conquirtato il noto mondo, 
richieggo, che in privata toga 
Fallar felice la vecchiezza. Appieno 
^piegherò nel Senato il mio con figlio, 
pk P ril P a difporrò della Pretura, 

Che P uno, e l’altro mi chiedete». Intanto 
aia da Giove il principio. Vanne, o Bruto 
A coronarlo. 

SCENA IV. 


„ r __ Caffo, e Bruta. 

^°Rie mai lo gonfia 

-, La fola idea delle paliate glorie* 
ivi P cranza de’ futuri acquirti ? 

Wulla aver fatto ei certamente crede, 
ae qualche cofa a far gli manca ancora, 
•ori*/. Ma fe ben vi rifletti , a lui ncn manca 
“f.,” 0 ? y ,y cr privato in mezzo a Roma , 
Siila imitando. 


Caf. Imiterebbe Siila. (core> 

Chi ha più d’nn Mario, e d’ un Tarquinio in 
Brut. Pure il diadema , e tn’i vederti, o Cartìo , 
Due volte rinunciò / 

Caf. Menti due voJte. 

Bj ut * Perchè giurar.? 

Osannarci meglio- 

Ne t’accorgi , che il tempo, e’1 luogo, e l’atto 
Del giura mento, e del rifiuto foro 

?, r HSf9J ceitati «>n Antonio, e Cotta? 

Già 1 larpeo rtava aperto, c i Sacerdoti 
Correanvi in folla, e fiafpettava il voto. 
Brut, An di qua] ira avvamperebbe Roma, 

^ Oittator tra’ voti uccifò! 

Odi Verta gridar da’ fieri fuochi.* 


U 
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E’ mio Tornino Pontefice, o Romani, 

E me conculca il Sagrifizio voftro. 

Caf. Non turbar degli Dei l’ozio immortale 
E del di ti rimembra r in cui TconfilTe 
Contra’l diritto delle genti gl’ Ufi. 

Onde il Senato ordinò preci, e voti ; 

Per ringraziarne i Dei. j 

Brut. Caton s’oppofe. 

Qàf. In mezzo a’Sagrifizi anzi dicea, 

“'Che Cefare a’ nemici abbandonato 
Fora l’oltia più cara al cielo offèfo. 

Brut. Troppo il cafo è diverte : allor divifa 
Era l’autorità ne i tre Tiranni, 

E colla morte del più attuto e nero .. 

D'ogni timor fi liberava Roma. 

Ora commanda un telo, e s’egiicede 
Volontario c pacifico l’ impero j 

0 tra’ perigli di lontana guerra 
Vecchio ed infermo di difagio ei muore , 
Perchè mai la l'uà morte accelerando, 
Efporrem la Republica a periglio 

D*i civil guerra? Prediceane i danni 
Tcftè Faonio, e Ciceron pianger 
Rammemorando i Senator divia 
£ le Provincie, e le Città diftrutte, 

E l’Impero fimembrato , e Roma involta 
Nel proprio fangue Taccheggiata ed aria . 
Caf. Bruto, da te dipenderà la guerra. 

Tu ne’ configli pio, nell* opre illuftre 
Come un de’ Gracchi dalla plebe, c Tei 
Come Caton da’ cittadini amato. 

Brut. De’Padri adunque, e della plebe iodeggto 

1 vantaggi cercar. La plebe anela 
Di conlèrvar l’autorità Sovrana 
Nel Nipote di Mario, e al par di Mario 
forte, ma più demente , e meno avaro.. 

I P 
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I Padri poi pei tante guerre fianchi 
Ccrcan godere i loro onori in pace, 

E. avvezzi a rifpettar del Magno i cenni. 
Non arrottìleon di ubbidir chi vince 
L* emolo in gloria , ed in potere , e in doni. 
Dunque uccilò colui , che padri , c plebe 
Sagacemente equilibrando regge, 

Qiiai fian contraiti, e quai difcordieinRoma? 
Se laici a cieche voglie il voto Impero, 
Chi ti allicura, che alla prima forma 
Ritorni la Repubblica , c fia fvello, 

_ Non cambiato il tiranno? Se relitti, _ 
La ci vii guerra è certa . 

Zaf. O quante volte 

NelPattèmblca noi replicammo, o Bruto, 
Che, Giulio uccifo, il popolo c il Senato 
Seguiranno il deftin del più potente! 

Brut. Se chiamalTero Ottavio? 

Caf. E’ ancor fanciullo. 

Brut. Tumultuarpuoteafuonome Antonio. 
Caf. Immergerò nel lèn d’Antonio il ferro 
Del l'angue ancor di Cefare fumante; 
Strattonerò l’un corpo, e l’altro in mezzo 
Del Campidoglio, e de’ Romani a viltà 
Lancierolli nel Tebro. Oh, ancor potetti 
Sulla foglia del Tempio, ov’arde il foco 
Sagrificar le legioni invitte 
^Conquiftatrici delle Gallie . c- 
Brut. 0 Cattio, ^ 

A tanto fangue inorridi fee Roma ,* » 

Nè nonno favorir l’imprefa i Dei. 

Caf. Quelli Dei , che col fulmine alla mano 
Rege miraro il Dittator di Roma? 

Le lue follìe conotta il tuo Tonante , 

E fe v*è in ciel, la giufta caufa aiti. 
Brut. Ma non con tanto rifehio , c tanto fangue 
. . Della 
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Della fui Roma. Alla gran Madre offerto 
Ho già me fteflò, e di morir non curo. 

Ma il desìo di morir per la fua patria 
Dee ben far Tuona magnanimo ed ardito. 
Ma noi dee far ftolidamcntc fero. 
L’occafion, le circoftanze ei libri, 
Prevegga i mali , e li prevenga . 

Caf. Bruto, 

Così dunque ti cangi.* 

Brut. Io non mi cangio , 

Se d’eftirpar la Monarchia prefiflì. 

Caf. Prima eftirpa il Monarca. 

Brut. Eftirperollo, 

Me preparando al memorabil atto 
Con quella intenzion Tempi ice e puri, 
Onde fi fanno i Sagrifizi a’ Numi. 

Caf. Lafciam le ftoiche fole: il tempo parta, 
Son gli amici in periglio, e ’l fiam noi ftclfi, 
Se la congiura fi diicuopre. 

Brut. Io vado - 

La cerimonia ad ordinar. Ti attendo' 

Al Tempio del Tarpeo. Tc fteflTo vinci, 
E Tappi, che dal giornq, in cui ti udii, 
Promifi di feguir l’ordin de’ Fati; 

E fegiurollo col celefte ajuto. 

Senza tradire i miei cqmpagni, t Roma. 
C#f Fermati: Albino viene. 

. J SCENA V, 

Albino ^ e Caffo , 

JU6.TS Oli ci fugge. 

Caf Uà Per fovercnia virtù Bruto delira, 

E Ciceron la fua viltà gl* imparte. # 
Alb. Callìo non difperar, fidati a Porzia.* 
Tutto lice fperar da Stoica donna, 

Che’l genitore a vendicare afpira, 

E Cornelia emular Madre de’ Gracchi . 

Credi- 


PRIMO 4 ? 

Credilo a me, che non volendo or dille .* 
Sol figlia di Caton Porzia diraflì, 

Non mai Ipofa di Bruto . Io le applaudii 
E Pittigli ^ l’irtigherò di nuovo. 

'af. Ma s’ei refifte, il cercheremo, ancora? 
Stanco fon d’adular l’alma fuperba. 

Che lol fi pafee di follìe d* Atene. 

Forfè non bada..-. 

4lb. A me ballano, o Calfio, 

La tua fede, il tuo fenno, il tuo coraggio. 
Le tre virtù nelle congiure chiefte. 

Ma nel nome di Bruto tu adunarti 

I compagni} e infuo nome, ed infua cafa. 
Lui prelèdendo > ogni aflèmblca s’è fatta. 
Or nelle grandi imprefe il cangiar capo 
E più dannofo, che il cangiar miniftrij 
E v’ha pur chi Polpetta, ed alto il dice, 
Ch’odio privato, e gelosìa di regno 

Ci fpingon contro Giulio .• vane voci ; 

Ma dove tutto è fantafia di zelo, 

II credito del nome é quel, che frena 
I non concordi e intereffati affetti, 
SclTanta fono i congiurati, e fai 

Che ognuno ama più sé , che altrui non odia. 
Caf. Che più tardare? In quella notte ci mora, 
Arfo nell’aureo albergo: io darò il foco. 
Alb. Certo c il periglio , e fia l' evento incerto , 
E di furor ci accuferia la plebe. 

Caf. Tumultua ognor ne’ nuovi fatti. 

Alo» Adunque 
Prevengali il tumulto. 

Caf. E con qual arte? 

Alb. Col favor de* Tribuni amici a Bruto. 
Caf. E’1 vorrà Bruto? 

Alb. A quello fin venia. 

Caf Ecco il Confolo odiato . . 

Alb. Ah / tu t’ infingi , E le « 
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E feco refta infin che a Giulioàochiegga 
Se in Sanato verrà. 

SCENA VI. 

Antonio , e Cajjìo . 

Caf.r\ Ual ira bolle 

* Nelle mie vene. ? onde sì mefto Antonio? 


Q 

JeTi 


Ne 

Ri cu fato d 


upercali han le Matrone forfè 

\+r\ A * /''vflTì- f , rnl rM facri ? 


'oflfrirfi a’ colpi 
Ant. Ogni cofa a l’uo tempo f a’ Lupercali 
Era Luperco, e Confolo ora fono 
Caf. Un Confolo è collega al Re di Roma? 
Ma dimmi.- fe collega eri del regno. 
Perchè un Signore a te crear volerti? 

Tu ti prortralti a’ piedi fuoi ,; mercede 
Forlè, è pietà tu gli chiederti in nome 
Del Senato, e del Popolo Romano? 

Chi mai di noi ciò dimandato avea? 

Ant. LolòffranRe, feloferDivo i Padri. 
Caf. Invifibile è Iddio, ma il Re fi vede. 
Poi ti dirò, nella pafiTata guerra 
Così mal ci ferviro i Numi antichi. 

Che giufto egli ben fu farne de’ nuovi, 
Onde ne folli il Sacerdote. 

Ant . Cartìo, 

Rifpetta il Dittator. 

Caf Che pria fi moftri 

Romano, nè privato efier fi creda. 

Se Dittatore, e non Monarca impera.* 
Nè tra’ Padri allociar voglia i fuoi Galli 
Cui bi fogna additar dov’è il Senato. 

A viver vada con fua madre a Troja, 

O in Oriente colle fuc Rcine. 

Ma chi fa forfè ...In quella notte Bruto 
Dee confacrar la regai benda a Giove, 
La benda tua, quella, che fente ancora 
Le lafcivie, c l’odor de m Lupercali , 

Benché 
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Benché da man Pontificale offerta . 

Ant. Il gran Padre degli uomini , e de’Numi 
Riceva il voto, e al divo Giulio renda 
Quella, ch’ei merta, ricompenfa e lode. 
Caf. E *1 fuo rivale onorerebbe Giove? 

Ma nel fervor delle preghiere pie 
Lafciamo il Santo Sacerdote. 

SCENA VII. 


Antonio falò. 

O Quanto 

Dirtìmular convieni lenta vendetta 


JE’piùficura . Andiamo a Giulio . . . Antonio 
Ben prepararti i tuoi configli; faggio 
Fu quel di rifiutar P offerta benda, 

Che quanto più gli onor fprezzanfi in Roma , 
Tanto più Roma a dar gli onori c pronta 
Per dimoftrarfi indipendente: e poco 
I fiuoi vantaggi, e l’altrui merto cura 
Purché d’autorità l’ombra mantenga. 

Ma la plebe é già compra, ed alla virta 
De’Tribuni dovea cinger di Giulio 
Le rtatue colle bende. Nel Senato 
Non v’é chi porta deputargli il regno : 
Morto é Catone , morto Scipio , e fono 
I figli di Pompeo vinti , o lontani; 
Cauto é Faonìo, Ciceron codardo, 

Senza amici Metello, Albino avaro, 

E avidirtìmo d’oro, e di governi: 
L’ordine equeftre é già corrotto, il fido 
JDoIabella il corruppe, ed il pio Cotta 
De’ Sibillini libri a me fommife 
I quindici curtodi. Tu naicondi 
L’arti fegrete al Dittatore. A’ Grandi 
L’opra fi fveli, e non dell’opra il modo , 
Che generar fiuoi diffidenza , e tema 
Dell’altrui frode e aftuzia . . . Dove laici 

, E B;u- 
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É Bruto, e Caflfìo? la Pretura prima 
Chieggon.’ ferve la riffa... 

SCENA Vili. 

Dol abell a , Antonio , e Duri. 

Ant . /^\ Dolabella 

Che arrechi in tanta fretta? 

Dol. I due Tribuni 
Flavio e Marullo gaftigar la plebe. 

Che doppo i giuochi coronò le ftatue 
Cefarce: ehi battuto, e chi fu tratto 
Nella prigion . Vidi in tambiante auftero 
I due Tribuni favellar nel Foro, 
Rammemorando dell’antico Bruto 
Gli odiofi efèmpi, ed i Tarquini efclufi. 
Vado a Giulio. 

Ant. Io ti feguo; a fuo talento 
Diiponga de’ Tribuni .• 

Dol. Arder dovetti . 

La curia, e’1 tempio di Giunon Moneta, 
L’ubbidirò. 

Ant. Senza rimorfo a* giuochi 
L’onore calpeftai del Contalato/ 

Ora la Tribunizia poteftade 
Annular come Contalo chi’l vieta? 

CORO. 

E al grato popolo 
Vietano gl’ invidi 
Ch’ci poifà cingere 
Le amate ftatue 
Dell’aurea fafeia, 

Che fregiò Romolo? 

Al divo Cefare 
Porfela il Contalo , 

E ben ei mortala, 

Che tappe vincere 


Della 
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• fi®? 1 * Vittoria ' ' 

Gh fdcgni, e l’impeto, 

Ne con le belliche 

Squadre, e tant’ incliti 

J ? UCI , ed Eroi 
Volle dividere 
I pregi Tuoi . 

T? l o ndo in Alia 

il Regno Partico 
■Uomo farà: 

E che alle Cafpie 

f? r f e ’ P. hi Caucafo 
E Aquila Lazia 
folgorerà , 

Gli midi, e l’ozio ’ 

IJeli aureo fecolo 

ir Pl° pacifico 
Vedrà fiorir, 

E nel Tuo Tempio 
il turor empio 
Inferocir. 

Str 5?e ci le braccia 
Al tergo livido 
Auiio goccia 
Su fuoi trofei; 

E gema , e frema 
Con /Irida orribili 
Contro al gran Ccfare 
Contro agli Dei. 

Ai noli ro canto 
Tu fcendi intanto. 

Clemenza', amabile 
Madre d’Eroi, 

Re^n n Ì a } l Crine di feconia ulrra 
5t gna Sì? rn . a tra noi, 

£ teco Giulio viva. 

A T- 
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4 atto*’ secondo . 

SCENA PRIMA* 

Porzia , e Albino. 

Alb.f~\ Magnanima donna, a te confida 
Kj Le lue vendette, e la Tua gloriaRoma, 
Vado al Tarpeo, Bruto m’attende. 

JP orz. Albino 

Muori con Bruto, od il Tiranno uccidi. 
SCENA II. 

Porzia fola. 

S Ommo Giove, che fiedi in fui Tarpeo, 
Se corone d’alloro unqua t’ offerii, 
Conduci i palli miei .*, m’ jnlpira i detti, 
Ond’io difeuopra del Tiranno, farti, 

E polfa poi dilinganDar lo l'pofo. 

La porta s’apre, ecco Calfurnia , e Giulio. 

SCENA III. 

Ce fare , Calfurnia , e Porzia in di [parte . 
Cef. np Emerari Tribuni, olière i Gracchi 
JL Porle credette Celare regnante? 
Trafporterò, trafporterò l’Impero 
In Atta , e tetteranno un nome , un ombra 
La Romana Repubblica, e’1 Senato. 

Cai. Ovunque vada ? ièguirà Calfurnia 
Cefare, e la fua lotte. 

Cef. Io ti confetto 

Che tanto mai non mi nojò la vita ; 
Odio Roma, e me ftettò, inyanmr fuggo, 
Cai. Che rifolvi frattanto? 

Cef. In quella notte Mo- 


*■ 
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SECONDO 4 o 

Moftrerómmi alla plebe, ed a’Tribunì7 
Calf. Deh non t’cfporre a nuovi infulti,oSpoYo: 
Coraggio ho ben per arringar, nel foro , 
E confortar la plebe. 5 
Porz. E I ' odo , e '1 (offro ! ( a partt s 

rer comando di Bruto 10 vengo, o Giulio 
A dimandar ciò che pretende Antonio ’ 
Il quale, armate le Coorti urbane, 
rricipitofo al Campidoglio corre, 

E fi divulga , che tappare ei voglia 
DaHe mani di Bruto il fuo diadema . 

Che dee far Bruto, e che comandi o Giulio? 

u rn Va x^ ruto c violato il voto. 
Refiftera? l’amico ino fia ofifclo. 

°v r . a ì Bmto diadema , c s’ armi Antonio. 
Uno e il comando e fondi ver fi i fini , 

E dimandarli al fòl Senato lice* 

S C E N A IV. 

Dola bella, e detti . 

SJ:T U FÓ?fe n i Tribuni?'" 1 “ ^ 

Porz. Forfè Bruto? Cef Segiw. 

Calf. E chiaro efponi l’ordine’ de’mali. .. 
JJol* Uà numeroso popolo feguito 
Bruto portava il tuo diadema a Giove 
Quando tra 1 foro , e la via facra vide 
Ado (plendor delle frequenti faci 
I Tribuni dal Confolo, e da’tuoi 

aIla prigion, come ordinarti. 
Virto Bruto da lungi, alzaniavoce, 

» r £^ ntI additando, e i loro volti 
Pelli, e le toghe inlànguinate, e rotte. 
Chiamano in lor foccorfo e Padri , cplebe, 

C li 


10 ATTO 

É Veftali, e Pontefici: S’arretra 
Bruto, e parlar vuole ad Antonio . Infuria 
La pleSe , e fu nói fcaglia c faci , e pietre 5 
E, friggono le vergini , e atterrate 
Sono le inlègne ccnfolari. Bruto 
Del fuo petto fa fendo a i due Tribuni , 
Ed i nortri refpinge. Io vidi Catfìo 
Piantar più volte un fuo pugnai nel core 
Di Sergio, ed atterrar Domizio, e Plance, 
Che rtralcinar volean Flavio, e Marullo. 

11 Confalo qua e là feorrendo abbatte 
Chiunque incontra.; aldi lui fianco io fono. 
Ma-fcmpre crefce più l’ira e la calca, 

Che le donne , e i fanciulli efeon del tempio, 
E fan fonare il Campidoglio , e T monte 
D’urli , e di pianti . Accorre Roma in follq, 
E mentre ancor ferve la mifchia, in aria 
Viderfi fiammeggiare uomini armati 

Di lampeggianti usberghi, e alle percolfe 
De’ferri loro, e degli urtati feudi 
Rimbombare le nubi, i ccn fanguigno 
Vapor tinger la luna Cotta grida, 
Gridan gli altri Pontefici .* Ceffate, 

Il Ciel protegge i due Tribuni, e ’l voto 
Non chiede no Romano {angue , ognuno 
De’ nortri fugge, e gitta l'armi..* Antonio 
Si ritira fremendo; e Caflìo, e Bruto 
Salgono il monte co i Tribuni fciolti. 
Ccf. Sia, Dolabella, al far del giorno in armi 
L’ottava legion. N’avvifa Antonio; 

Io qui l’attendo. 

Porz* Apri al fin gli occhi, 0 Bruto. ( apartf ) 


S CE* 
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SECONDO. 

scena 1 v. 

Ce fare ^ Cai fumi a , Porzia* 

Cef/^Osì fi fprezzail Dittatore in Roma 
V,jNè fi fa acor,che ogni fuo detto e legge? 

Ah eh’ iodovearmnovellar gli efempi 
Di Mario, e Siila, e delle menle in vece 
De’ Gladiatori , c de* Naval conflitti , 

Alzar nel foro i roghi , e in riva al Tebro 
Efpor le tette illuttri all* afte affitte. 

Porz. Alla Clemenza tua tempio fi erette; 

E pinti in oro, e alle colonne appefi 
Tu ne miri i trofei. 

Cef. Cosi il tuo Bruto 

Comperila, o Porzia, i benefizi miei? * 

Porz. Ei difele Ponor del Tribunato. 

Cef. E perchè opporli a’ cenni mici? 

Porz. S’oppofe 

Al furore del Confalo. v 

Cef. Ubbidire 
Ei debbe al Dittatore. 

Porz . In ciò eh* è guitto. . , 

Cef. In ciò, che fu tanto funefto a Roma , 

Egli ubbidiva all’uccifor del Padre. 

Porz. Al Senato ubbidì non a Pompeo «. 

■Cef E con Pompeo dovea morir. 

Porz. Che vale- 

Vivere per veder la Patria’ ferva? x 
Cef Tu parli come fe regnalfe Siila. 

Libera è Roma, e noi farebbe, o Porzia, 

S* altro che Giulio Dittator ci fotte. 

Porz. Ma la guerra civil tutto fconvolfc . 

Cef Non fu mia colpa j e a riftorarne i danni 
M * elettero gli Dei . 

C 2 Porz, 
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Porz. Ma non Catone. 

CV/Che avrebbe fatto il tuo gran Padre, e Bruto, 
Se in Farfaglia vinceva il vofiro Magno , 
Ad ubbidir, a emular Siila avvezzo f 
Porz. Soffèrto non avrian , che il Magno fotte 
Perpetuo Dittator. 

Qef. E sì m’ infoiti? 

. Porzia vuoi tu... 

Porz. Vuoi tu ch’io mora. Parla. 

Jo morte non ricufo, e per la patria 
Offro a tutti i tiranni il fangue mio. 

Sol mi fi dia, che i fornimenti eiprima 
Che fin nafeendo ereditai dal Padre. 
Aitar che col Senato ufoì di Roma, 

Egli nel foo partir la man mi ftrinfe, 

E al ciel rivolto, lacrimando ditte: 

O Porzia, o fangue mio, ama la Patria. 
Cef. Conofoo il genio altier della famiglia, 
Ed il zelo frenetico. Tuo Padre 
Già vinto e prigionier, me minacciava, 
Come nel foro, o nel Senato folle 
Tra plebe ignara, e tra fodotti Padri. 
CW.Guard a, Signor, come non trova \uogo(flCef) 
Torbida, irata. Un volto tal non (erba, 
Un tal colore . Ha gran fegreto in cuore/ 
Vorria dirlo, e non ofa , 

Ctf. Ah! mia Calfurnia, 

Lafcia l’alma feroce a’ Tuoi deliri. 

Che far mi ponno P ombre, e i nomi vuoti: 
Di Catone, e Pompeo? nulla pavento. 
Cai. Correr mi fonto un freddo orror per rotta. 
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SCENA VI, 

Dolabclla , e detti , J 

Dot. T 7 leni , o Signore , e al popolo ti moftra , 
V Che co ‘Tribuni dal Tarpeo dilcefo 
Nel foro attedia il Confolo, e minaccia 
I tetti tuoi con ferro , c fuoco . Bruto .... 
Cef. fu m’attendi Calfurnia, 

Calf. Ne* perigli 

• A lato di Pompeo correa Cornelia . 

1 * N° n ho minor coraggio , e men non t’ amo 
Dovels io col mio l'angue..* 

SCENA* VII. 


Bruto , e detti , 

* iC 

Porz. A Ffretta i palli, 

A O caro Spofo. 

Cef» A dimandarmi vieni 
La Repubblica, o Bruto? 

Brut. A chieder vegno. 

Perchè infiliti i Tribuni, e al del ne menti? 
S’ ettèr vuoi Re , perchè tu Giove inganni? 
Elènolvuoi, perchè i Tribun gaftighi. 
Che dier forza di legge al tuo rifiuto ? 

Ei non rifponde, e parte. 

Porz. Ite, o tiranni. 

* » * . • 

• S C E’ N A Vili: . 

; Bruto, e P òrzi a ' 

Po. | O pur ti veggo, io pur t’abbraccio, e ftringb 
Jl La gloriola, ed invincibil delira. 

Ci Che 
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Che difefe i Tribuni , e maggior colpo 
Al Tiranno (coperto al fin prepara . 

Brut. Ti confettò il mio fallo. Allor che a Giove 
La Dittatura rinunciar promife, 

Per riverenza degli Dei, per tema 

.. D’efpor Ja Patria a nuove ritte e guerre , 
Turbar tentai la macchinata morte j 
Ma'l Ciel fchernito, e’1 Tribunato oflfefo, 

E quello moto univerfale e nuovo 
Del popol, de’Pontefici, e de’ Padri 
Svegliaro in me tal tenerezza, ed ira. 

Che a* primieri configli io m’abbandono. 

Pcrz. Nè più potranno in te lufinghe , e preghi, 

- Amiftà, cortefia, fede, e promette? 

Brut. Stimol d’onore in gpnerofo petto 
Solo cura la Patria, A lei fiam nati 
A lei tutto fi doni . 

Porz. O amore/ o mie 

Bene impiegate lagrime! o miei voti 
Non replicati invano! Sommo Giove 
•Tu li conferma. 

Brut. E tu li compj , o Marte . 

Por.Corraggioebb’iodi dirli in faccia , o Bruto, 
Quel , che a lui detto avrebbe il padre mio, 

Se ancor vivette , egli dal cielo certo 
I detti m’inljfirò.' Ma Teli! tiranno. 

Come par che minacciai volto c agli atti . 
Preparale Ja morte a i due Tribuni, 

E a CalTìo, e a Bnro? . 

Brut. S* io rellalfi uccilo 

In quella notte de’ Tribuni accanto, I 

Deh pe’nollri Imenei, pel padre tuo. 

Per la gran Roma ti feongiuro, o Porzia, 
Reggi, conforta , i 11, iga i miei compagni 
A vendicar la libertade oppretta. 

P erz. Erede del tuo Ipirto , e degna figlia 

Di 
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Di Caton: conterò le tue ferite, 

E contcrolle de’ compagni in faccia. 
Precedcrolli nel Senato, e i colpi ' 
Additerò. . . 

Brut. O di qual gaudio pieno 
Vado a’ Tribuni / addio, mia Porzia , addio. 
Negli Elilt t’attendo. 

Porz. E così corri, 

Bhito ,' alla morte, e fcnzàme vi corri? 

La figlia di Caton non è una fchiara, 

A cui baiti del letto, e della menfa 
Di Marco Bruto elTer conforte. Lafcia 
La airi del fepolcro e de’ compagni 
A chi non dee teco morire. Io tòno 
La nemica di Cefare; io fon quella. 

Che debellai tutti i rimorfi tuoi $ 

0 non morrai, o moriremo infame, 

E per la ftefla mano. Ed. oh felici! 

Se l’un l’altro mirando, à noi fia dato 
Di rinfacciar negli ultimi fofpiri 
Ad un Romano cittadino il regno. 

1 pietofi compagni lerberanno 

I cadaveri no ftri , e in un lol rogo 
Arfili, chiuderanno il cener mirto 
Nella ftefs’urna a piè di Giuaio Bruto. 
Brut. Degna virtù d’un fecolo migliore! 
T’abbraccio , o cara fpofa ; e quello c forfè 
L’ultimo abbracciamento. 

S C E N A IX. 

Caffi o con alcuni de 1 Congiurati , c detti • 

A" ' \ 

Caf . IL Dittatore ' 

I Chetò iJ tumulto. 

Brut. Che ci narri? 

C 4 Ap- 
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Caf. Appena. 

Moftroflì, che ognun tacque. 

Brut. Ed i Tribuni? 

Caf Giro ancor prigionieri. 

Porz. O Roma vile/ 

Brut. Te vide , o Caflio è 
Caf. Con Albino, e Cafca, 

Che meco, o Bruto, tu lafciafli al foro. 
Tra # 1 vulgo mi contufi} e inolTervato 
Tutto udii, tutto vidi . 

Brut. Io mi fervava 

Co i compagni a veder Giulio in Senato. 
NI a perche puote in quella notte Antonio 
Segretamente uccidere i Tribuni, 

Convien ch’io parli al Dittatore. 

Caf. Albino. 

Cui tutte lon Parti dì Giulio note, 

Spera che, chiefti al Dittatore ia grazia 
A nome della plebe i due Tribuni, 

Tanto piacerà Tatto all’uom fuperbo. 

Che obblierà Toffefa, immaginando, 

Che, in ricompcnfa della fua clemenza, 

I Padri approveranno il titol regio, 

Nè più. i Tribuni s’opporranno . Albino 
Ci attende, ed ei concerterà le voci. 
Brut. Io tutto concertai.* darò il mio capo 
Per quello de’ Tribuni. 

Caf. Ah Te tu parli, 

S’ei ti risponde. 

Brut. Lafcia al Ciel la cura. 

Porz. Lofpirto df Catone alberga in Bruto, 
Ertagli al fianco la gran Madre Roma . 
Caf. Deh fe l’umili imprefe a fuo favore 
Porzia , non fdegni , atti infingendo e volto, 
Del fedato rumor col lieto avvifo 
Vanne a Calfurnia, e cautamente fpia 

-■Ciò 
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Ciò che fi fa, ciò che fi dice, o teme 
Nella magion di Celare» Una voce 
Ci può fcoprir :• uopo è faperlo, 

Brut. Affine 

Di prevenir con bella jnorte i mali, 

Borz. Caro è il configfiò , e ubbidirò! lo.O Sole 
Nafci, e nulla vedrai maggior diBrijtp. 

. 1 e\ - r . . 

D U E SEM I C O R I. ‘ 

t ■ . tt~ : . * f ■ ; . *. . 

O del fangue di Remo ancora molli 
Piagnete, lètte Colli ; - 
E piangi Sacra via , che in te vedetti 
~Non gli Sciti » od i. Seri , / ; • :* 

Ma i Tribuni } di Roma ir prigionieri 
,J s * ’ Quel § che nè l’emulà 

• J ‘~' Virtù di Cappa , 

'' Quel, che ne Spartaco, ' - 

* ! wè le cerulee 

Squadre Germaniche, 

•Nè dalle madri 
L’odiato Annibaie . 

'Aver poterono, 

• Voi l’ottenefte , , 

Coti Tire infette* 

; O genti Laziei ' 


SEMICORO. 

Di Mario eSilla . — Gli orridi Icempj 
Son frefehi efempj .• — Le caule Vetta 
Aiicor detefta — De i capi e butti 

*• Arfi e combufti . 
Di Catilina — Mette il bifolco, 

Formando il folco , — In tuga l’ombra, 
E i campi Igombra — Delie grand’otta 

Prive di fotta. 

C 5 - Nè 
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Nc ’l proccllofo Marc fpumando , 

Auftro foffiando — Sì i flutti innalza, 
E i legni sbalza > , — Come tal guerra 

Scorte la terra . 

s £ M I C ÒRO. 


I ’ * » ' . r ' 

Ma Italia, e Roma — 
Almen i’ur Iponde. — 

Vide in battaglia — 

<• 

Pria , ch’ci v incerte — 
Al Rubicone — » 
Tinta di fangue — 

Cd a lui dirte.* — 
11 mio periglio: — 

Alla pia voce . - 

E venne, e vinfe. • 
E Roma giacque « 
D’ empio guerriero j 


Alle fier’onde 
Sola in Farfaglia 
Colmondo armato 
Giulio , e ’l Senato. 

- Nel grande agone 
. Pallida efangue - 

- L’antica chioma 
Gli apparve Roma. 

- Te muova ,o figlio, 

- Ma fi Duce atroce 

- Nulla rtfpofe, 

E il volto afeofe . 

, E ’l mondo tacque, 

- Serva all’impero 

- Cui dier tra’ Dei 
, Nome i 'trofei*. 


SEMICO R Oi 

Deh al nuovo giorno— Piaccia al Tonante, 
Che inquellembiante— Roma rifplenda. 
Che i vizi emenda, — Ed onte c/aflanni 

Reca a i l iranni . 

Di Bruto a i fianchi — Il ferro vibri, - 
£ il colpo libri "« La Madre otfèfa. 
Serbi se illefia, — Cheti : $li fdegni 

Trionfa, e regni. 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Ce fare y e Antonio. 

Ant. DHn previa ijSignor, che un fol tuo cenno 
Accheterebbe il mormorante vulgo 
Come acchetò le ammutinate (quadre. * 
Chi al lampeggiar degli occhi tuoi reifìrte, 
E al maeftofo aipetto? Il Ciel telelfe 
Per moderare e cultodir l’Impero, 
v E ’1 Ciel t’alfifte. Già pentita è Roma 
Dei iuo fallo, e Jo piange. 

Cef. Lo conofca, ' 

E mi balta. 

Ant. Felice appien faria , • 

Se col Ilio fallo conolcelfe ancora 
I Tuoi bifogni, ed i tuoi merti. 

Cef. E’ ingrata r 

Se in guiderdon delle vittorie mie 
Non dona a me quanto a fu© prò richieggo 
Potè Pompeo, non Confalo , o Pretore, 
Trionfar delle Spagne, in onta a Siila’ 

Io cerco un nome, ed ottener noi pollò? 

* £ 4'a chi? da un Senato, a cui rendei 
La libertà, quando *1 potea far fervo} 

Da un popolo, che tanto accarezzai 
Confalo} Dittator ? Pretore, Edile. 

Ant. I tuoi trionfi efagerai fu'Roftriy 
L’Oceano , il Nilo , il Reno , e i domi Imperi 
Lalciafti a’ vinti Regi, e la Clemenza, 
Onde tu meritarti Altari, e Templi, 

• C 6 Non 
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Non meno che Quirino, Ercole, e Bacco, 
Che in ferino vinci, ed in valore uguagli . 
Cef. Poco donai, fe badi acquei che ho vinto; 
Nulla, fe al genio mio. ì ’adopra , e lappi 
Che la ihrpe d’Alcide, onde diicendi , 

Alla ftirpc diVenere, e d*Anchifè 
D’accoppiarfi è ben degna « 

Ant. Io ibi richieggo 
D i coronarti Re del Mondo in Roma.- 
M a d’antica Repubblica fi cangia 
. Il coftume, e’1 tenore a poco a poco. 
Corre la voce, e ciò con Cotta io fpargo. 
Leggerli fcritto in non olcure note 
Entro de’ facri Sibillini libri 
Che folo un Re può foggiogare i Parti. . 
Jnfiniio poi, che pregiudizio, o affronto 
"Non ta al Senato, e al Popolo Romano 
Un Rc,ch’oItre all’Italia ha nome, e regno. 
Nè la propofta mia difpiace a’ Padri, 

E manca ibi di pervaderne Albino, 

Cui, col governo delle Gallie, in dono 
Prometterò quelle ricchezze immenfe. 

Che nel tuo teffamento a lui deftini. 

Ho già promeffa la Sicilia a Calca, 

L’Afa aTiebonio,e JaBitinia a Cimbro. 

T u de’ governi a tuo voler difponi, 

E dc'tefori miei. Ma /piega, inculca. 
Che non odiò ne’ primi tempi Roma 
Del regno i vizi, ma de’ Re. Non refta 
In Roma ancor l’autorità regale. 

Se a tutti i Magistrati un fol comanda? 

E debbe un lolo comandar, <c vuole 
Togl icr con forza, e con prcftezza i mali, 
Clic la guerra, ci vii fece, ed accrebbe. 
Ant. Signore, a’ Padri , ed alla plebe è noto, 
Clic il rimedio, ed il fin de’noRri mali 
l ' ' ' Da 
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■ Da un fol dipende, e non da molti, cnoto 
Che degno lèi di migliorar l’antico 
Governo, e riunire in un Ibi capo 
Il poter Trjbunizio, è ’l Confoiare. 

Ma che? Signore/ 

Cef. Tu loffi ri ? Spiega 
. - GV interni lenii . „ 

Ant.^Q Celare, ti giuro, 

E ’l giuro si per li trionfi tuoi, 

E. per la tua diyinitadc il giuro, 

Che quanto ora diro, come ho per ufo. 
Alla tua gloria, e ficurezza è volto. 

£^ rr ? e Signore ». e ’l dimo/lrarlo è vano. 
Che infimo che vivranno e Bruto e Calilo 
Ne tu vivrai, nè regnerai ficuro . 

Cef. Di quc lor volti pallidi ed aufteri 
Nulla mi fido. 

Ant. Anzi temer li dei. 

Bruto e si pien delle lue ftoiche idee, 

Che nè il paterno amor, nc i doni tuoi 
Han potuto ammollir l’anima fchiva ; 

eCatoneha lèmpre in bocca. 
# ^ e f a- ancor non la che terminò ne’ Gracchi 
l a Repubblica antica?' 

Ant . Invidia , ed odio 
Regna in Calilo, ed orgoglio; es’eipotdlc 
Rapire a te con tradimenti e langue 
E autorità, la rapirebbe; e Bruto 
Certamente compagno avria dell’opra. 

Pie t or non ymeo, al Confiolo s’oppofe; 
Che non farà. Signor, fie'l Confidato, 

O ’l Tribunato otticn? 

Cef. Celare è in Roma.. 

Ant. Calilo per là Pretura odiava Bruto '; 

Or tèmpre è (eco .• e furtivo, c notturno 
Alla ca/a di lui conduce Albino . . 
j . . Àquì* 
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Aquila , Cimbro, Attilio, e Galba, cCinna 

ELigario, ePopilio, uomini audaci, 

E mal contenti, e tutti tuoi nemici. 

Cef, E pur da me colmi di grazie, 

Am. Io Iclfi 

In certe cedolette, die gli Schiavi 
Trovar nel Foro, ein Campidoglio fparlè 
Bruto, ancora tu dormi? 

CeJ'. E s’ei vegliale? 

Am. Dolabclla piangendo a me dicea. 

Che tutta Roma oggi affollata intorno 
Era alla Statua dell’antico Bruto, 

Ov’era fcritto, e perchè mai non vivi? 
Signor, ne’ gran perigli ogni Colpetto 
Scuf’a gli eccelli. 

Cef E tu vorretti, Antonio, 

Che Bruto, e Callìo condannali] a morte ! 
^«.Guardimi il Ciel, ch’or la lor morte approvi 
Bruto ha per lui la plebe, e tutti i Padri 
Cui l’oneftade, e rigidezza piace, 

Ch’ei neTermoni, e ne’cofhimi affètta. 
Seguono Calfio i turbolenti, e quelli, 
Che non curano Dio, Principe, e Legge 
E)’ un uomo Epicureo gregge ben degno , 
Ma numerofo. Or che direbbe Roma, 
Tumultuante pe’ Tribuni ancora, 

Se BrutoeCallìo imprigionar vedette, 

Od elìliare,,o condannare a morte? 
Alpetta il dì, che patterai nell’ Alia, 

A far troncar le loro tette; allora 
« Roma le miri, te paventi, e taccia. 
C</i.£ la clemenza mia?* 

Chi non conofce, 

Che nulla ha di maggior la tua fortuna, 
Se non che polla perdonare; e nulla 
Tua natuEa*miglior, le non che’i voglia? 

t *■. » Ma 
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Ma Ja tua vita è in rifchio. 

Cef Indegna morte 

Ad uom forte accadere unqua non puote ,* 
Mifera al faggio , e a Celare immatura . 
Ant. Almen tu dando la Pretura a Calilo 
...lngeioiìlci Bruto. 

Cef Io troppo l’amo. 

Ant. Paventa molto piu Calilo nemico 
Di quel y che amar tu polla amico Bruto . 
Cef. Vanne, fciogUi Tribuni *e annunzia loro 
11 mio perdono. 

Ant. O grande, o inu/itata, 

O divina clemenza, e tutta tua! 

S C E N A ' I I. 

. ,* ' Ce fare foto . r i . : 

C Ondannar Bruto , c CaHìo / c dove fono 
Iteftimonij gli argomenti, e i legni 
Del pretefo misfatto? Io perdonai 
A Ligario, a Dejotaro, a Marcello, 

Che m’ inlìdiar la vita in guerra aperta,. 
Ed or ; condannerei-, Ih bevo indicio 
D’un loJo teilimon , Bruto mio foglio 
E chi l’accula ? Antonio, che l’abborre. 
Qual è la colpa fua? colpa di zelo.. 

Ma i moti, c 1 ferirti turbolenti ? Il vulgo 
N’c forfè autore , o il contumace Calilo ; 
Non Bruto. O coinè mai fento fvcgharli 
Nelle vilcere mie l \ antico affetto / 

E lòvyiemmi di quéi teneri pianti. 

Che a’ baci accomgagnò,quando in Farfaglia 
Pentito a’piedi miei dcpolc il ferro/ 

Egli pur m’ ammoni doppo la pugna 
Che in Egitto palfar dovea Pompeo? 

Ed or mi celerebbe i mici. perigli? 

Tanto 
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Tanto ei m’amò, che di Catone i preghi 
Nè la {'confitta fua, nè la fua morte. 

Da’ miei fianchi fiaccarlo unqua poterò . 

Ed ora per un uom, che in cor detefta. 
Tradirebbe il filo amico , anzi il Tuo padre? 
Ma quand’anco il volelfe, è mio cofhtme, 
E’1 farà finch’io viva, il perdonare 
A’mieì nemici, e lor moftrar ch’io fono j 
Di me ftefTo Signor, come del Mondo. 
Troppo trafcorfi in quefia notte all’ ire. 

La clemenza ritorni, e’1 primo affetto 
Al caro Bruto, ed alla Patria ingrata. 

SCENA III. 

Cefare , C afflo , e Bruto. 

Onafpettar, che de’ Tribuni pipiti 
LN Perdon ti eh legga, e adulatore implori 7 < 
La tua clemenza, o r amicizia noftra. 

Io Marco Bruto a Cefare favello. 

Puoi tu (offrir , 1 che de’Tarquin la benda 
. Faccia odiofi i fimulacri eretti 
Dal popolo Romano? E non ti bafta. 

Che cinti fieno del modello alloro, 1 
Che ’1 Senato ti diede in pegno certo 
Del fuo ri (petto, e delle tue vittorie? 

Roma non nutre un cittadin sì vile, 

Che d’effer Re degnali; e’1 degnerebbe 
I] Dittator de’ cittadini il capo, 

Ed il Cenfore de’coffumi? A* giuochi 
Teftè il tuo preferirti al regio nome: 

Nel foro or l’ambirefti, e nel Senato? 

Io de’Tribun compaffìonando al cafo 
Al Confido mi oppofi, od a colui, 

Che qual autore, e configlier del regno 
. Troppo abusò del Dittatprio nome ; 

/ " Gli I 
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Gli Dei meco pugnar, pugnò la plebe.* 

La plebe tua, quella, per cui falifti 
A tanta fama, or chiede i fuoi Tribuni. 
Le tue vendette, e i torti tuoi previeni. 

# La. dignità, l’autorità ri fpetta 
* Del Tribunato; e a’tuoi lòfpetti, e alTirc 
L’anteponi, e te vinci: e fappia Roma, 
Che alla tua gloria, ed alla tua fortuna 
Hai la natura, ed i cottumi eguali. 

Che (è nulla in virtù del tuo periglio, 
Dell’onor tuo, della comune pace 
Da te pollò impetrar. Se tu delfini 

0 1’efilio, o la morte a i due Tribuni, 
Eccoti il capo mio: sfoga in me l’ira. 

Tu mi donarti libcrtade e vita: 

In qual ufo miglior pollò impiegarle 
Che a difender l’onor del Tribunato, 

E falvar te d’infamia? In quelta gitila 
Muoio alla patria , è a te non muojo ingrato. 
CV.G rande è *1 tuo zelo,c il tuo coragg io,oBruto: 
Maggior la mia clemenza. Abbia la plebe 

1 fuoi Tribuni, come vuol: ma fappia. 
Che il Dittator fopra i Tribuni impera , 
Che modera il Senato, e non ha d’uopo, 
Ch’altri gl’infegni a rifpettar le leggi. 

Io le faccio per dritto, e per efcmpio 

Le oflèrvo, e per colf urne. A te’ltuo fallo, 
Fallo di zelo, non rinfaccio, o Bruto; 
Nè ti rammento i benefizi miei . 

Come figlio t’amai, come mio figlio 
Innocente. t’abbraccio, e reo t’afiolvo, 

E perchè più t’unifca a’ miei configli 
Volti al lolo vantaggio, e onor di Roma, 
Avrai tu Bruto la Pretura prima; 

Tu Cafsio la feconda. Non ti dolga 
Se prcferifco a te l’amico tuo. 

li mer- 
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Il metto voftro alla mia {lima c pari: 

Ma a favore di Bruto il' padre impetra. 
Brut. Cedoa’tuoi merti h Pretura, 'o Cafsio. 
Caf. E tentarmi pretendi ? Ho cor Romano , 
Che fenza premio fa lètvir la patria, • 

E ferviralla. 

Cef, Celare non fia 
Oziofo teftimon del tuo rifiuto .* 

Offiranfi a te le dignità guerriere, 

Le pacifiche a Bruto. 

Caf. E in pace, e^ in guerra 
Cafsio non mai tralignerà dagli avi. 
Brut.' Bruto ne men . Nella Pretura prima 
Sol pongo mente agli obblighi, ed a’mezZi 
^ Di rendere alle leggi il Juflro antico. 

Caf. La falute del popolo è la prima 
Legge della Repubblica. 

Brut. E per ella 

Efpofi la mia vita or or nel foro 
E l’efporrò dove bifogno il chiegg’fa. 

Cef, Per accufarmi , or 'per garrir venite ? 

La falute, la pace, la grandezza 
Del Senato , e del popolo, c mia cura* 

E delle leggi mie , delle mie guerre 
La cagion fola, il folo oggetto, e ij prezzo. 
Prima che vincitore entrafsi 'in Róma, 
Poco men che abolito’ era il Senato, 

Il popolo abbattuto, o pur divifo. 

Non più i lor nomi conofceano, e i dritti 
I Tribuni, ed i Confoli, e i Pretori. 
Vendeanfi i Magiflrati, ed ogni giorno 
S imbrattavan di l'angue iR offri, e^’l Foro. 
Io gli abufi cftirpai , gli fdegni éflinfi. 

E in concorde voler Roma ridotta , 

Gli antichi tempi a rinovate* a fpiro - 
t compiuto il Senato: ftabiliti 


Son# 
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Sono i giudizi equeftri, e i Senatori 
I Comiz, dmfi, , Cerili Bfsi 

p j Cle / l clutl . 6 Jl Edili, ed i Pretori- 

F’Seti 1 jJp a f ^ gn “f^ am mefsi 
r,S , cProicr “‘- Nei mio primo 
Coniolato tentai di rinovare 

o, "§ rarla <fgge neceflària a quella 
Santa uguaghauza, che gl’ imperi eterna 

E pei cui fi Icacciaro i primi Reai 

Che Aborriva?™ f" g *' t 

Sproporzion , che mettea ne’ bini U Fren* 
Tutto a que/ìi donando, e quei Jafcinn ? 5 

b& 

Sofpetri •* o* in "temno corrotti ’ ei Gracchi 
MoYIrarò ii maI ™n‘T’ f ’° r T * e,a| K<> 
Ma in fin della g iftizk il diem - 
Nè Più foffrir degg^i ‘ c“Trin^t' ?>ù- 
I cittadini, e Je lor mogi, 

Che a parte fon del popolo .Romfnn 

Esporre a 8 mort^ . 

Di quei" 6 chV Imi JC r f he2ttt ' 1 l»«b 

E Poca ?rrri e ™gheran l’albergo 
F ? f a tc ? a,: 8y e ^ av ar la tomba 
Nè fi?”'? 1 ? Dci fo ì> a r licori” * 

vi*ente na i commeizio; aperto > 

Le 
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Le Pontine Paludi in breve afeiutte. 
Purgato il Ticin Jago, e riparate 
Le vie dell’ Appennino infino al Tebro, 
pia non lungi al Tarpeo teatro eretto, 

E tempio a Marte, ovefciorremo il voto 
Dell’Afia doma. Ingentilire allora 
Tutte le genti barbare, e rimote 
Colle leggi Romane, opra fia noftraj 
E l’unità del principato eterno 
Copiando in quella dell’ Romano Impero, 
Rendere l’orbe una città comune 
A gli uomini,e agli Dei.Manon m’avveggo, 
Ch’ogni ilei la cadente al Tonno invita? 
Bruto non invidiare opre sì belle: 

E ceflfa tu dal maledirmi, o Caldo . 

s c E N A IV. 

* * * , • * « • I 

Bruto , e C afflo. 

Caf, /">Hl puote maledir libero é ancora. 
Brut. VJ Oh quanto a te fagrificar mai deggio 
O Madre Roma ! Almen m’ affidi , e infondi 
L’invitta forza dell’antico Bruto, 

Che in tua difefa i propri figli uccife. 

Caf. Semplice è ben chi a fue lufinghe crede. 
Con queft’arti allettò Grado e Pompeo, 

E (òggiogati col lor mefczo i Padri, 
Conrompeo guerreggiò.* Per opra noftfa 
Si vuol far Re , ma poi ... Tu piangi , o Bruto? 
O viltade/ o incodanza/ 

Brut. Io piango un uomo 
Atto a fondare, e a mantenere eterna 
La Repubblica antica . 

Caf. Anzi dì il Regno 
. Se ftaran lòtto Cefare i Romani, . 

Come danno gli Dei fotta di Giove ; 

. Brut. 
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Brut. Chi, morto lui , compierà 1* alte idee f 
* Cui darà il Cielo anima eguale a Romaf 
Caf. Per ferVarla, o domarla? 

Brut. Ahi quali guerre 
Preveggo ! 

CaJ. Non maggior certo di quelle, 

In cui caddero i Lepidi, i Metelli, 

I Torquati , i Corvini ; afTatfinato 

Fu il Magno; in mar precipitarli affretto 
Scipio ferito; e lacerarli il petto 

II tuo Caton come arrabiata fera, 

Che le vilcere lue fquarci coll’ugne. 

Brut. Se il Rubicon pafsò pianlò in Farfaglia ; 
Se vinfe il Magno, vendicollo ancora, 

Ed a’ miei preghi perdonotti , o Caino. 
Pure per tuo coniglio or io l’uccido, 

E a Roma , e a noi tanta clemenza io tolgo . 
Caf. Clemenza egregia, che calcò il Senato, 

I tributari Regi, e i patrii Numi. 

Brut. Io fofterrò il fuo Iguardo , e la fuavoce? 
Li ferirò la delira , che all’ufato 
Ei porgerammi d'amicizia’ in pegno? 

Caf Ben fapev’io, che la Pretura TJrbana 
Sveglieria tanti affètti. 

Btut. Mal conolci 

Di Giunio Bruto, e di Servilio il fanguc.* 
Sprezzo gli onorile le grandezze fprezzo, 
Ch’altri , che Rom&a un Cittadin comparte. 
Caf L’uccidi, e’1 crederò. 

Brut. Nel giullo e fanto - . 

Ordin de’ Fati a cui l’oggetto è Giove, 
Regiffrata cosi lìa la lua molte. 

Come in me la prefifsi. 

Caf. E tu t’affliggi 
A liberar la Patria ? 

Brut. Alla lua gloria > . 

, Sagri- 
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♦Sagrificati ho i miei piu dolci affetti,; 

Ma lènto ancor la loro forza ai core . 
Caf. L*uom di se fi fa Dio. 

Brut. Sì, s’io dovefsi 
Uccidere me fleffo. 

5 C E N A V. 

Porzia , e detti , 

*Porz.(~\ Bruto, o Cafsio, 

v/ T utto è lòfpetto,turboIenza,e pianto 
NelJa magion di Ce fa re; Gii (chiavi 
v Veggono paleggiar l’ombra del Magno 
Nella gran Sala > ove dipinte fono 
Le vittorie di Giulio.. ì facri Ancili, * 
Che qual lòmmo Pontefice egli ferba. 

Da inviabile man fcofsi tremaro. 

E cadder rimbombando, e dalla parte, 
Ove’l palagio (opra il Tgbro guarda* 
S’odon ftridere augelli, urlare lupi, 

E fatidiche donne in fuon di morte 
Gridar : Sangue in Senato a piè del Magno. 
Son tutti i lervi attoniti e confali ; 
Piange c trema Calfurnia , e Giulio iftiga ' 
Contro di voi, contro gli amici voftri. 
Quel che farà, noi fo. Datemi un ferro. 
Caf. Eccofoancor di Roman fangue lordo. 
Por%. Ad ucciderkxcorro, e falvo Roma 
Senza volito periglio. 

Caf. Jo vengo. 

Brut. Ferma • ‘ 

O Figlia di' Catone . ed or vorrefti 
- Infanguinarc gli Olitali Dei, 

E trucidar Giulio a Calfurnia in braccio? 
D.ov’c pietà, dov’ amicizia, dove 
Quella virtù, ch’alletta alma Romana ? 
Del Dittator fu pubblico il delitto; 

• -1 . Sia 
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Sia pubblico il gaftigo. Nel Senato 
Fercio fi uccidalo non soccida i Quella 
t la (ragion, eh io conientir non volli, 
W 1 ei s.^ccidcHè nell* Sacra via. 

Ne? C M#r gr ^ ro j d f ] J? atro » ° al Ponte 
Nel pa (faggi o dei Tcbro. 

^ E. cosi m’ami, 

O Bruto, e sì J’onor m’ invidi, e togli, 

Di vendicar, Roma, Gitone, e i Del? 

Jo dunque m Roma farò lòia inulta,- 

rr 1D ?niagjne mia fiotto Ja terra 

Iiien dovrà fenz’ alcun nome e fregio? 

v-ne giovami d’aver -con ferro ardente 

u Je mie carni alta ferita inìprefla, 

Kff ì? orte . ,n quefta notte 

Val/m 1 € pofta ' inghiottirò le fiamme, 
S alti ° mezzo non ho di . farti fede : 

R dc * mi ° Cj0ra ?gio y Bruto, 
Tn , p / ^ r ? > in mczzoallértie guard ie, 

mezzo ajuoi Pretori, c a’ fuoi Tribuni 
vjiliJio uccifo cadrà per man di Porzia, 
p hl f / l ? ò t morir J Può tutto. 

B v '^ C r lta U 9 Sppfa > 

Porz e feguirìa , e moderar lo-fdegno 

Aiu ag, ° nc ^%QCÌtOi In breve 
Ad Albino .verro, j.r.!' .... o, , 
Ferma,,. e^ii.-é deflò. , < ; 

—, '• i io 1 *' * . 

.... S , C E Km A vi. 

d /. Cc p ura <‘ » Br*« .ef^/Tic.- 

cirA F P T a rp i c , n L de *“ 11 * loggia il lime.. 

Alb,no ' ■ 

Ca(. T’ arrdh; . \ 

^m a i furnia ’ e - Ba ^ ca nti , e A nei li, ed Ombre 
Son contra noi. Le femminili foie. ; • 

t Spello 
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Spedò guadar le meglio ordite imprefé. 
Alb. Cole più gravide inalpettate. 

Brut. Dille. 

Alb. L’ottava legion tumultua al Foro ; 
Vuol la guerra de’ Parti .* Antonio grida 
Che fol un Re puote domarli: Cotta 
Co i Sibillini carmi alto conferma 
Sopra i Roffri l’oracolo.* I Soldati 
Acdaman Rege Celare y e la plebe 
Ignara, o compra a’ gridi lor fefteggia. 

CaJ. Eccoti , Bruto Ja cagion (Velata 
Della guerra de’ Parti. Ecco i concerti 
Di Antonio, e Cotta. 

Alb. A’ Cavalieri, a* Padri, 

Che il grido militar tratte nel Foro, , 
Promettono governi; e quel eh’ è peggio 
Tentano guadagnar gli amici noltri.,’ 
Ciaf. Ma tu forfè non fai, che la Preturai 
Éi diedcaBruto,e lui corruppe il prim o.(apar. 
Alb. La. lira te, i’onor Ilio; la fua parola 
Ben più di tutti i giuramenti (aera. 

Ci alsicuran di dui. Ma no, non tòno. 
Non fono tanti Cafsj, e tanti Bruti 
' I le dànta compagni. Antonio è attuto, 
Grandi P offerte, gli animi avviliti 
Doppo le guerre, una Provincia ambita, 

11 Tribunato, il Confidato chièdo 
Maggior forza aver ponno in. core avaro, 
Che della libertà la vaga idea. 

Brut. -'Che dobbiam falche ci configli Albino ? 
Alb , Ceder fingendo allepromdfè, e af doni 
D’Antonio, offrire a Cefare io volea 
A nome del Senato il titol Reggio, 
Perchè fe mai folte feoperta in parte 
La congiura, egli pien d’alto penfiero 
La (prezzi, o nonla creda, o pur perdoni; 

Com* 


Digitized by Google 


- » 


- TERZO. 73 

Com’egli ha in ufo, ed in Senato venga. 
Brut. Inopportuna è 1* ora . 

Alb. Il dì s’afpetti, 

Ma prima che l’aurora in Ciel rofleggi 
Bruto parli a* compagni, ed i lor volti 
Efamini, e i lor atti , e le rifpoftc. 

Caf. Se un fofpiro, una lacrima, un fol detto 
Keo dichiarale un de’ compagni. Albino, 
Certo da lui comincierei V imprefa. 

Nuli a mai troppo, oCallìo, e cedi al tempo. 
Caf. Virtù moietta nelle grandi imprefe, 

Che l’uomo fnervi, e 1’ avvilirci allora 
Ch’egli ha bifogno più del fuo coraggio! 
Quante volte virtù cauta e privata, 

Ne’ cambiamenti pubblici ed ettremi 
Cagione fu d’irreparabil danno. 

Brut. Che cola mai ffa macchinando il Fato? 
Cede la plebe, ora il Senato cede 
A’ voleri di Ccfare. I compagni 
Vacillan forfè, c per fervor di zelo 
La congiura feoprir Porzia potrebbe. 

Alb. Vi provvedi, e a noi torna. 

Brut. Il Ciel mi guidi. 

Caf . Sinché ’l colpo non vibrilo temo, o Bruto. 

Ma difponga di lui, di me difpofl . 

Alb. Farò quel, che prudenza, ardire, e zelo 
A* forti additan ne’ perigli eftremi. . 

C O R O- 

Dci , che full’ anime 
Afflitte e tacite 
Imperio avete, 

E che fedete 
Penfofl e pallidi 
Su i fiumi fquallidi 
Dell’ Acheronte, 

D Del 
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Del Flegetonte, , 

E che chiedete? Dei, che cc. 
Che pretendete 
Con T ombre orribili. 

Che a noi mandate? 

Forfè, fpezzatafi 
Del fiero Giudice 
L’urna implacabile. 

Vomita il Tartaro 
L’ anime perfide? 

Pluto ignaro, 
e furie fcuotono, 

Crollano, atterrano 
Le porte annofe, 

E poderofè* 

Che dall* Inferno 
IljCaos eterno 
Già fepararo? . 

Ah? fe cadder le porte alte di DitC, 

Non patentare , o Roma , 

I Sitnolacri Tuoi vuoti di luce,* 

Ma temi di veder l’ Erinni ufcite 
Strappar dal crine le lor ferpi azzurre. 

Ed avventarle a* tuoi figliuoli in petto,! 
Che d’ira pregni, c d’ogni crudo affètto 
Ifl nuova involgeran civile guerra 
La (paventata terra. 

O Vefta, o Romolo, 

O antica Fe: 

Se la fatidica 
-Donna Cumea 
Con vero oracolo 
Ci annunzi* un Re 
Figlio di Enea, 

Perchè lafciare in noi contro del Régno 
Tant’odio, e tanto fdegno? tTO 


ATTO QJLTARTÒ. 


SCENA PRIMA. 

Ce far e , e Calfurnia. 

* • 

Cai T Afcia ch’ix» vadaad achetarc i Numi. 
CeJ.\_j Sola in qucft*ora,e colle chiome fparfc? 
Calf. Sì sì vi placherò, Numi infernali. 
Colle lacrime mie, col /angue mio. 

Se Dite ingordo il chiede . Ombra del Magno, 
Voi pallid’ ombre de’ guerrieri effinti 
Nella guerra civile j ove un’altare 
Ergere vi potrò? 

C<r/i Vane fatiche. 

Cai. Aimèl ti veggo, a ime/ ti veggo ancora 
Tra le mie braccia infanguinatò e morto . 
Cef Son bene i miei da’ fogni tuoi diverfi. 

A me fplender parca di un altro a guifa, 

E per l’etere placido volando 
Salir fu bianca nube in Zeno a Giove ; 

Ei la fua deftra, io gli porgea la mia. 

Cai. Che ’l tuo fommo valor dopo la morre 
Non fecondo a Quirino un Dio ti faccia. 
Tu ’l metti ben $ ma dei comprar ben cara 
La tua divinità. Qual io ti vidi/ 

Cel Narra il tuo fogno , e fgombrerai narrando 
L’opprdTa mente dalle tetre idee. 

Cai Cominciare i non fo, sì varie e tante 
Son le cole, ch’io vidi. 

Cef. Ad una ad una 

Tu le fciegli, e le pingi. 

Cai O fogno infaufto/ 

Farò come colui, che piange, e dice. 

La nottfc trionfai veder mi parve, 

D 2 In 
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In cui falifti il Campidoglio al 'lume , 

Che portar gli Elefanti in auree faci. 

E mentre ch’io non lungi all’ a Ito cocchio. 
Ove eri affilo vagheggiava lieta 
L’ordine del trionfo, e i volti ignoti, 

I predati tefori , e delle tante 
Soggiogate Città la fculta immago, 
All’improvvilò s’ammorzar le faci, 

E a i rai di dubbia luna un campo vidi 
Di cadaveri fparfo: O immenfa ftrage/ 

II cocchio tuo nuota nel fanguc, infrange 

I tronchi bulli colle ruote, e i capi 
De’ Senatori antichi. Tu riguardi 
Piangendo lo fpettacolo, e mi dici: *• 
L’han voluto, o Calfurnia A quelle voci 
Corro per abbracciarti. Ilfuolo mugge, 

E veggo ufcir dal cumulo de’ morti 
Infanguinata, e torva ombra gigante. 

Che a lunghi palli verfo noi fi affretta. 
Con voce orrenda te chiamò tre volte, 
.Tre volte tu le rilpondelli y e 1’ ombra 
Crollando il capo, e raggirando un ferro 
Ti diè più colpi, e dileguolfi urlando. 
Rellò fquarciata la tua toga . O toga , 
Che diedi in dono al mio Signor diletto, 
E che Tornalti ne’ trionfi Tuoi, 

Tu che i miei pianti in quella notte avelli 
Or ricevi i miei baci . 

CeC. Appien ti sfoga. 

Cm. Squarciata è la tua toga, e da ben cento 
Ferite Igorga in larga copia il fangue . 

Tra le braccia ti prendo, e grido, e piango, 
E col mio velo, e con le chiome alciugo 
Le tue ferite. Tu mi guardi, c taci, 

E a poco a poco chiudi i lumi, e chini 

II capo fui mio fieno... Ah fipofio mìo. 

Se mi amalli giammai, le ti fu cara La 
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La tua Calfurnia, e la Tua fede intatta , 
Non ti partir dalle mie braccia in quello 
Infàuflo dì. Dammi la delira in pegno. 

. Io morto te vedrei, vedrei te uccilò , 

E forfè per la man de’ tuoi più cari? 

Non è , non è ben llabilita ancora 
La dipendenza de’ nipoti tuoi. 

Anime illuflri a te predette, eredi 
Dell’impero del mondo. E’ troppo ancora 
Tenero' Ottavio, e a me non diede il Fato 
Chi te nel volto, e nel valor (ornigli. 

Cef Quali perigli ora tu fingi, e adorni? 
Dov'è il coraggio tuo, dov’ è la forza 
D’uno fpirito invitto, e pari al mio? 

Calf. Io del credulo volgo 1 pazzi légni 
In ogni tempo deprezzai, convinta 
Dalle ragioni, e dall’efempio tuo.* 

Ma la llrage fognata, e l’ombra, e ’1 fangue, 
Porzia infierita , i popolari gridi, 
L’aullero Bruto, e P iracondo Calfio 
Mi turban sì, che mio malgrado cedo 
A’ prefagi . 

Cef Ti fida alla mia forte, 

O Calfurnia; fon Cefare.* nel tempo 
Che mi cingea con Parmi il Re d’Egi 
Salvo portommi l’Oceano a’ mici; 
Tra’corfari falvommj il mio deilino; 

E me falvò full* Africane arene, 

Ove alTalimmi il difperato Giuba 
Con trecento Elefanti, e centomila 
Arrabbiati Numidi. Or temerci. 

Signor di Roma armato , e in mezza a gente 
Per interelfe, o per viltade amica? 

Calf. Almcn dimollra alPmcollante Roma 
Chi fei tu, ciò che puoi, ciò che ti debbc’; 
E le minacce, anzi i gallighi adopra. 

D } Cef. 
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Cef. Il mio regno è di pace, e di clemenza. 
Non d’ira, e di vendetta. 

Colf. Almeno vivi 

In più munito, e in più folingo albergo; 
Ti accompagnin le guardie , e attento olTerva 
Chi a te s’appreffa,eche pretende...ah Giulio, 
La tua vita è in periglio. 

Cef. Io ci rinunzio, 

Se lòl d’affanni, e di paura è ingombra. 
Meglio è morir, che paventar la morte; 
E tra le morti l’improv vi fa eleggo. 
Calf.'T olialo il Cielo.* al caro Ottavio vivi. 
Vivi a Calfurnia, ed alla tua famiglia 
Produttrice d’Eroi, di l'angue unita 
A i Re di Roma, ed a’celeffi Dei; 

Alla tua patria, alla tua gloria vivi. 

E s*è deftrn che alcun col fangue lavi 
Della guerra civil le colpe e i danni, 

Sia Calfurnia la vittima. S’io moro. 
Nulla rimpero, e nulla perde Roma, 

E meco porto negli Elilì il nome, 

Porto l’onore di Cefarea Spola, 

Che meritò d’aver nelle fue braccia 
Chi Roma elefle Imperadore, e Divo. 
SCENA IL. 


Bruto , e detti. 

Br . piange Calfurnia, eCefare è turbatola fe) 
L 11 fagrifizio s’ apparecchia .* io vidi 
Fumar l’incenfo, e coronarli il toro. 
'Calf. Il mio fpolò, e’J tuo padre io vidi in fogno 
Tra le mie braccia trucidato, o Bruto. 
Brut. Trucidato? 

Catf. Ma tu non mi dicefti, 

Che le colè future il fogno efprime 
Alle menti? 

Brut. Dilpofte, e appien diftratte 

Dal- 
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Dalle fallaci, e fuggitive forrtie. 

Che ’l fenfo lor tramanda, e i frali oggetti 
Ma che giova faper ciò, che dell’uomo. 
Sul diamante immortai Gio»ve ravvila 
Se immutabile è l’ordine de Fati? 

£ fe i prelèntimenti , e i lumi noftri 
Sono intrecciati all’armonia concorde, 

sChe l’etereo vigore anima, e tempra? 

Cef. O felice colui, che ogni timore, 

£ ’l Fato inelòrabile conculca, 

E’1 ftrepitar dell’ Acheronte avaro/ 
SCENA J II. 

Cajfio , Albino , e detti . 

Alb. TL Senato è raccolto, e impaziente, 

Calf.g, Giulio non ufeirà . 

Cef. Turbala un fogno. 

Caf Indigeno vapor di Ipirti accefi. 

Alb. Tu fai Signor , che per tuo fol comando , 
S’uni il Senato. 

Calf. E fcioglieralli ancora. 

Alb. L’ingiuria è troppo grave 

Caf Indizio certo 

D’autorità tirannica. Cotanto 
Non osò giammai Siila . 

Colf. Ed oferallo 
Cefare . 

Alb . Troppo egli è benigno, e giufto, 

Caf. E troppo tremerian gli oflTefi Padri, 

E. per lo fogno d’una Donna offefi. 

Calf. Con un lol cenno egli achetò la plebe , 
Acheterà con un lol tenno i Padri . 

Alb. Perchè irritarli? 

Calf. Ei non gl’ irrita j è cauto. 

Caf. Ma fe ogni notte infaufti fogni avelli. 
Oliando mai ragunar potrianfi i Padri? 

Alb. O inutilmente meditati onori 1 

D 4 O 
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0 Regai benda / o dignità Regale/ 

Brut. Ah non dicali mai, che Bruto a parte ( tra fe 

Fu del patto crudel. 

A Ib. Seguilo o Calilo. 

SCENA IV. 

Ce far e , Cai fumi a , e Albino . 

Alb. ITI pur fono, e a mio bell’ agio aprirti 
I Or pollo il cor.L’ordine equeitre,e 1 Padri 
Dalle ragion di Antonio, e dalle mie 
Convinti confentir, ch’oggi in Senato 

51 dichiari, che tu fuori di Roma 
Il diadema Regai cinger potrai, 

E che fu i mari, e falle terre tutte 
Dell’Impero Roman, trattane Italia, 

1 nomi , e i fregi avrai , che a un Re fi denno . 
Tu Dittator, tu Confolo, tu Padre 

Sei della Patria, e Imperator per nome. 

Su colonne d’argento in lettre d’oroj 
Stan regi /Irrati i tuoi decreti.- porti 
Con verte trionfale il facro alloro: 

In atireo feggio nell’orcheftra fiedi , 

E nel Senato. Il Flamine, i Luperci, 

E l’origliere, e l’ara, e’i fimulacro 
Hai fra 1 Regi di Roma , c i Dei celefti . 

Si coronino al fin cotanti pregi, 

E Re del Mondo nel chiamarti Roma, 
Come a fuo Rege ad ubbidirti impari. 
Ch’è affai miglior ben governato Regno 
Di corrotta Repubblica,- e migliore 
E’il potere d’un fol, che quel di molti 
Pari in autorità, vari in configli; 

Ma di liti divifi , e da od; eterni . 

E fe civile difciplina, e facra , 

Se ornamenti, valor, leggi, e Senato 
Da rozzi Regi ebbe la nata Roma; 

Che non avrà da un uom, cui fero cfperto 

Nell’ 
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Nell’arce di regnar Siila, e Pompeo, 

», • n • ^ e Mario? Dittator ci diede 
Prima Cmna la guerra, ed indi Siila; 
Ma inefperto fu l’un, l’altro non faggio, 
E con rifiuto inopportuno tolfe 
Luftro e vigore^al Dittatorio nome , 

Che ci lice cangiare ora in un altro 
Conveniente al fondatore e al Capo' 

Non già del Greco, o dell’ Alfirio Impero, 
Ma dell intera Monarchia del Mondo 
C*/. Se il regio onor mi fi concede Albino, 
Piu temuti faranno i miei decreti. 

Piu riflettati da’ Romani, c meno 
Abboniti da’ Barbari, che orrore 
Han de’ nomi Romani a lor fatali. 
Alelfandro non piacque a’ domi Perfi, 

Sin che non prelè Je lor ve/li . Lice 
In maggior co fe l’imitarlo, e a quelle 
Allufe forfè la Cumèa Sibilla 
Nel dir , che folo un Re vinti avria i Parti ; 
N.è può Roma temer, chei nome Regio 
' 1 ° voglia, Albin, perpetuar ne’ figli. 

Che mi negò natura, o che’l tralmetta 
Co 1 miei telori all’ adottato Ottavio. 
Mio vero erede è il Popolo Romano, 

E morto me ( le pur Siila imitando 
Pria di morir non abbandono il Regno ) 
Liberamente il popolo, e’1 Senato 
Eleggere potranno il Prence loro. ; 

■ È: Chi può penfare alle vicende umane, 

E non dolerli , che un Imperio eterno 
Dalla vita mortai di un fol dipende? 

Cef. Dammi la delira, Amico. 
jAlb. Albino è tuo.. 

Cai. Ah Cefare t’arrefta/ -io te ne prego 
Per quella tua trionfatrice delira., 

. D 5 Per 
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Per quelli piedi, a ^ui s’inchina il Mondo* 

Tu vedi in me tutti i Pifon prortrati, 

E colle voci mie co’ pianti miei 
Ti prega, e ti configha il padre mio. 

Deh paventa il mio iògno . 

Cef. Aliai piangeri, m 
Donna, nè a’ pianti tuoi lice po/porre 
Del Senato, di Cefare i decreti. 
SCENA V. 

C al furata fola . 

T ’Arrefta, Giulio; e dove vai? non vedi. 
Che a te li dà l’autorità Regale 
Per irritar l’odio di Roma, e feuie 
A’ tradimenti preparar ? Se Teli i 
Per la Romana libertade ucci lo , 

Fia diftrutto il tuo albergo, arlò il tuo tempio; 
Della Patria chiamata io fia nemica... 

Io nemica di Roma? O fortunata 
Cornelia / fe ben tu portarti in dote 
La difgrazia del mondo, almen vederti 
Cooptanti del Senato i tuoi confulì ; 

Ed in vendetta del conforte amato 
La vita tolta al traditor d’Egitto. 

Ma le come degg’io, le come ei merta 
Celare piango nel Senato uccilb. 
Condannati faranno i piantj miei, 

E della Patria acclamerai!] Padre 
Il traditor. Barbaro, arrefta il colpo: 
T’arrcfta.. .(Quello; cheverfar tu tenti 
E’iàngue degli Dei, faneuc d’Anchife, 

E di Venere. Alfìrti il figlio tuo, 

Diva, e ricordai liioi decréti a Giove. 

O ve ion? con chi parlo? egli mi frigge. 
Nè a’pianti miei ,nè a’ miei conlìgl i attende . 
Vanne Calfurnia, e lidia foglia ftclfa 
Del Senato ti ftendi, ond’ei ti palli. 

Pria 
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Pria d’ entrarvi , fui petto. 

SC E NAVI. 

Antonio con Sacerdoti , e Calfurnia , 

Cfl/. I Mpetra, Antonio, 

l Che Cefare non vada oggi in Senato.* 
Mille fventure mi predice il core. 

Ant. Ma tu forfè non fai , ch’oggi il Senato 
Deve acclamarlo Re? Quanto mai fei. 
Quanto fudai per pervaderne i padri? 

Lo ricufava fui principio Albino, 

Ma lo fedulli al fine, e qui T attendo. 
Cai. Ahi che pur troppo Albino venne , e troppo 
Lodò, • promi le i o con qual arte avea 
Comporto il volto, ed il linguaggio/ocomc 
Giulio pendea dalla fua bocca attento/ 
Bruto venne con Calfio : o volti aufteri / 
Grave era Bruto, e riguardava <U cielo y 
Caflfìo agitato, e di furor fremea. 

Ant. Ffeme Porzia non meno, ,e or or la vidi 
Al fimolacro di Pompeo proftrata 
Contro Giulio invocar le furie, el’cmbrc. 
Ma s’ei fia Re $’ ammutiranno', 

Cai. E intanto 
Se T uccidono, Antonio? 

Ant. Elfi afialirc- 

Il Dittatore,, e ’i Cónfolo in Senatd? 
Cafsio ha in coftume di fuggire , c a’ Parti 
Lafciare in preda il Capitan Romano. 

E parmi ancor veder Bruto in Farfaglia 
Col corpo rannicchiato, e’i capo baffo 
Il deftriero fpronar verlò Lariira. 

Vedi gli Eroi, che temi, e pongli afronfc 
Di Cefare, e del fuo fedele Antonio. 
Cefare fari Re. L’acclameranno 
I Tribuni, la plebe, e le adunate 
Legioja. phc pafiar denno nell’Afia. , 

... ». 0 6 O di 
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O dì folenne o memorabil giorno , 

E che fia registrato a lettre d’oro, 

Me Confolo, ne’Fafti/ 

Cai. E pure io temo. 

CORO. 

O bella Dea, 

Madre d’Enea, 

Madre d’ Amore.* 

Deh lafcia quella 
Splendente ftella 
Onde tu adorni 
Le notti e i giorni > 

£ al tutto dai 
Coi Suoi be\rai 
Vita e calore. 

Lafciala, o Dea, 

• Madre d'Enea, 

Madre d’ A more! 

Ma non difeendi 

In Pafo, o in Gnido> ■ 

Dove Cupido 
Ti porge i voti 
De’ tuoi divoti.* 

De’ Cigni il volo 
Indrizza al polo ;* 1 
Vanne al Tonàntp 
Con quel fembiante* 

.Onde tu bei 
Uomini e Deij 
. E le canore 

. Ed auree voci 

Sciogli a favore 
Del gran nipote. 

■- Scioglile, o Dea, 

Madre d’Enea, 

Madre d’Ajmore.. 

f Ildj. 
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Il dmn padre 
Dalle leggiadre - 
Luci vivaci 
Pria libi i baci , 

Indi dia gloria, 

Gioja, e vittoria 
Al liiol Romano, 

Ed al Trojano 
Celare accordi 
Regai corona . 

Tu co i concordi 
Voti di Roma 
Prendila , o Dea, 
Madre d’Enea, 

Madre d* Amore' 

Ma veggo a Giore 
Sul capo alzarli 
I di vai 

Folti crini ..u 




D’Ambrofia Iparlì, 
Egli acciglia 
Le brune ciglia, 
L’Olimpo lcotcfi. 
Lampeggia l’etere, 
Dilcende Venere 


Colla corona, 

E al Trojan Cefare 
Già già la dona. 

0 come l’ aria innamorata fplende ! 

Ecco del terzo ciel la Dea difeende: 
Seco ha le grazie, e delle Mule il Coro, 

1 focolì deftrieri, e’1 cocchio d’oro, 

O divino trionfo oggi t’ appretta/ 

Alla pompofa fella 

Applauda Roma , e canti In fuon giocondo 
Viva Celare, viva ii Re dd Mondo. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Ce far e , Antonio, Albino , Cotta , feguif 
di Sacerdoti , £ Soldati. 

Cef. MO, non pavento degli uccifi cori 

Levilcere, eie fibre: abbiale Giove, 
Abbiale Pluto; a Celare che importa? 
Ottocento Città prefi d’alfalto, 

Trecento nazioni io lòggiogai, 

Vidi tre milion d’uomini armati, 

Uno ne uccifi, c imprigionaine un altro. 
Nè aulpicj infaufti, o lieti unqua curai. 
Cot. Delle vittorie. tue ringrazia iDei, 

£ che più gloria, e più valor ti diero, (gno 
Chea Fabio, a Emilio, a i dueScipioni, ai Ma 
Ma i fiacri riti non /prezzar di quelli 
Magnanimi guerrieri. 

Ant. £ avrebbe il Magno 

La regai benda rinunziata a Giove? 

Cot. Al culto diremo il cor divoto accordi. 
Cef. Nell* ufo di ragion ripolto è il vero 
Culto de’ Numi . 

Cot. La ragion c’ infiegna 
A rifipettar quanto co* Tuoi prodigi 
Annunzia all’uom la provvidenza eterna. 
Deh le non temi di Calfurnia il fiogno , 
L’ombra del Magno, ed i caduti Anci li ; 
Mira, deh mira impallidito il Sole, 

Senza che nube il veli, o Luna ilcuopra. 
Il colore ferrigno a noi minaccia.. 

Eterna notte , \t TUniverfio in pianto. 

Cef. £ tu credi che ’l Sol pen(ì a’mortali, 

£ che 
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E che del Cielo i neceflari moti 
Sian di libere azion cagioni, e legni? 

Cot. Sperienza l’inlcgna, ed arte il prova. 

Cef. Arte tu chiami que’ prettigj , o(.otta, 
Che con l’elempio de* Tofcani i Padri 
Immaginalo per lèdur la plebe . 

Cot. oli oracoli, gli auguri, i lacrifizj 
Muovon da un Ibi principio . Onoran gli uni 
Gli Dei, dichiarali gli altri il lor volere; 
E la natura ìnlule in noi l’idee 
Proporzionate alla credenza loro. 

Ma contender che giova? A te mi proftro 
Colle ginocchia a terra, ed olo dirti, 

Che nè verga augurai Roma ti diede, ' 
Nè Pontefice Malfimo ti clelTe, 

Perchè conculchi, ma rifletti 'Parti , 

Che ben per otto lècoli lervaro 
Col favor degli Dei làlvo l’impero. 

SCENA II, 

Schiavo , c detti . 

/ 

Sch . Elare leggi . 

Cef vj Oggi in Senato temi . 

Ch’io temale chiPNon già Pompeo^on Sedo, 
Non Scipio, non Caton confufi e domi 
Da quello braccio. Egli c lo dello traccio 
Che Germani, Britanni, e Galli vinte, 

E paventar Farlaglia , Affrica , e Spagna. 
Or chi sfidarlo, e minacciarlo ardilce 
E chi ardilce , e chi vuole, ù chi mai puote 
Tradirmi ? Albino, Antonio, Bruto , Calli o, 
E chi è di voi?Io v’offro il petto: ingrati, 
Che noi ferite? Il primo colpo vibri 
Il Conlolo, o’I Pretor, ch’io già creai. 
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Lo vibri sì de’ beni miei l’erede, 

0 quel , che amai come compagnoe figlio.’ 
Eccovi il fen , cui ricettar gli Dei .* 

Che tardate a ferirlo? adunque io debbo 
Ognor temere, e anticipar temendo 

Con tanto tedio della vita i mali? 
Deggio temere ed il veleno, e’1 ferro. 

Il Senato, la plebe, i buoni, e i rei, 

1 nemici , gli amici , il Ciel , l’Inferno ? 
Non è quella la morte, ch’io cercai 
Tra le vittorie, e sì dappreflò io vidi 
Alle mura d’Aleflìa, al Faro, a Munda? 
A voler la mia morte e che vi alletta? 

Un nome forfè inliifTìftente, e vano 

Di libertà non mai tranquilla e certa 
Più caro v’è, che le Celàree Leggi, 

E l’imperio del mondo a voi prometto? 
Voi lenza me, voi domerete i Parti , 

Gli Sciti domerete , i Seri , e gl’indi ? 
Itene, e dove è il # voftro Duce? uccifo 
Celare avete. Regnerà la pace 
Tra voi, s’io moro ? raffrenar potrete 
L’infolenza del popolo, ed il fallo 
De’Senator? Se c’è chi a me fucceda, 

Io cedo volentieri al mio delfino. 
Abbaftanza ho vififuto, e di potenza, 

E di gloria acquiftato. Il mondo è mio, 
E’ irreparabilmente andrà folfopra 
S’io moro, e Roma piangerà. 

Alò, Che pianga. (a parte. 
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SCENA III. 

I 1 

Dolabella , e detti . 

Dolab.i^ì'h fpettano, Signor, Flavio, eMarallo. 
JL Nel Portico del Magno è preparato 
Il leggio d’oro, e fono i Padri affili. 
Ant. E le Legi.on ? 

Dolab. Le militari in fogne 

Ondeggiano per Roma, e gridar s’ode, 
Viva Celare, viva il Re del mondo: 
Abbian la guerra i Parti . Non sì lieto 
Nè sì grande fu \\ giorno, in cui di Ponto 
Trionfarti, e d’Egitto. 

Ant. E voi farerte , 

O nemici di Celare sì vili, 

Che maehinafte tradimenti a quello. 

Che la ragion della fiua caufa a villa 
JDell’univerlò difputò colmarmi? 

Uficite in giorno aperto; al gran duello 
In Affrica, od in Alia. Antonio a fronte 
Delle Cefaree fquadrc, e fiotto gli occhi 
Del luo diletto Imperador v’attende. 

Cef. La guardia degli Ifipani, o Dolabella, 

Si congedi.- al Senato irne vo’fiolo. 

Ant. Malaficia almcn, che ufeendo del Senato 
Ad acclamarti Re del mondo pronte 
Sieno le tue Legioni in un co’ Padri. 
Velia ognun Tarmi rilucenti d’oro, 

Che Celare gli diè. Tu Dolabella, 

Le fiquadre aduna, indi in Senato vieni. 
Cef. Ove fion Bruto, e Calfio? 

Alb. Io li laficiai 

Della Pretura a efercitar gli uffizi • 

Cef. Si chiamino in Senato .-io là gli attendo. 

SCE- 
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C HE mai minaccia l’eccliffàto Sole, 

E quaft ornai di luce fpento? ei fcmbra 
Che la face di Aletto, e di Megera 
Splenda in (uà vece. Il gran prodigio clplori 
Roma , e fe puote al Dittator provvegga . 
Ite, o Miniftri, e ragnnate in fretta 
Degli Auguri, e Pontefici il Collegio: 
Cantin umili i Tizj inni ad Apollo, 

A Marte i Salj , e attentamente fpii 
La gran SacerdotdTa il volto, e gli atti 
Della Trojana Dea Tant’ira alberga 
Lafsù? Si grandi fon le colpe noltre? 

SCENA V. 

Cai fumici) e Cotta, 

Calf. I Nvan ti fuggo, o fpettro , orrido fpettro! 
i Sempre vedrò tra le mie braccia eftinto 
Cefare? lafcia, che un momento folo 
Refpiri, e compia il Sagrifizio all’ombre ... 
, Ma non è quegli il vcnerabil Cotta ? 

O che mai veggo? Egli, rivolto al Cielo, 
Di pie lagrime afperge il volto antico. 
Ah, dimmi , Cotta , e dove è Giulio ? e dove... 
Cct Impedire io volea ch’oggi in Senato 
. Ei fe ne gifle. 

Calf La cagion m’arreca. 

Got. Son dell’ira celeile efpreflt i fegni 
Nelle vittime uccife.* c forte temo. 

Gran Donna, che non fia vulgareil lutto. 

Calf 
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Calf. O principio de’ mali infauflo fogno! 
Cot. Peggior del fogno il Sagrifizio apparve. 
Calf. Nulla non mi celar, l’acqueta , o core. 
Cot. Per la fcala fegreta il Dittatore 
Scefe nel Tempio, e rifplendeanli a Iato 

I Duci, che lèguirlo in Afta dennó. 

Calf. Ma qual fu’l Sagrifizio** 

Cot. Appena il vino 

II miniftro versò fui toro eletto, 

E fui fuo capo la farina, e’1 fale 
Coll’obbliquo coltello ei ne afpergea, 
Allorché il Sol, come là vedi, apparve. 

Calf. O Dei, qual villa/ 

Cot. Inferocifce il toro, 

E miniftri, ed altare, e vali atterra, 
Muggendo orribilmente. Al fine ei cadde. 
Ma dalle piaghe lue non fgorga fangue, 
Sgorga nero vclen, che fpuma, e bolle: 
D’atre note le vifccre fon tinte, 

Pregno di marcia è’1 fegato, e fi vede 
Dai lato oflil la minacciofa vena , 

E fi nafeonde , o impicciolillè, o manca 
Tra i pulmoni anelanti il cor cercato. 
Della Clemenza il Simolacro è fcollo 
Due volte, e tre liilla marmorea bafe, 

E dalla llanza fotterranea un puzzo 
Efce,che ammorba il Sagrifizio, c’1 Tempio. 
Noi ci accorgiam, che grinfcrnali Numi 
Le vifccre occupar del toro uccilòy 
Ma il Dittatore i Sagrifìzj fprezza. 

Calf. Deh cominciamo il Sagrifizio a Pluto, 
AlPÈrebo, alla Notte, eplachiamPOmbre 
Del Magno ? e di Catone} ombre anco inulte, 
Ed avide di fangue. 

Cot Uopo è afpettare 

Della tacita notte il cupo orrore, 

Ch’ 
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Ch e confagrato a’ muti Dei d’Avemò.- 
Calf Non è abbaftanza tenebrofo il giorno. 
Ed i legreti dell’eterna notte ;; . 

Svelati appien’Deh prendi il bruno ammanto 
E la corona di cipreflò, e fcendi. 

Nella fegreta fotteranea ftanza: 

Ti feguirò.. 

Cot. Religione il vieta- 
Calf Dunque per me fono del pari ingiufti 
E gl’infernali, ed i celefti Dei? 

Che ci giova d’averli, e d’adorarli , 

Se fon fordi, impotenti a* voti noftri? 
Perchè tant’ombre , e fogni , e ipettri , e moti 
Di Simolacri , ed ecliifarfì il Sole? 

Forfè apparato sì lugubre e grande 
Non ordinò la provvidenza eterna. 

Se non per atterrire imbelle donna? 

O grande imprefa' 

Cot. Frena l’ira .* ignote 
Sono le vie delì’ invincibil Fato 
Nè lice inveftigarle ad uom mortale. 

Ma adorarle , e tacer . 


SCENA VI. 


Schiavo , e detti . 

Sch.f^s Alfurnìa , Cotta ... 

VJ II Senato, la pie..* 

Cot. Refpira . 

Calf. Parla. 

Sch. Il Senato, la plebe, ed i Soldati 

Corron per Roma impauriti , e fuggono .* 
Rifuona d’armi il Campidoglio, e’I Foro: 
Suona d’armi la Curia.* uomini, edonne 
Vanno al Senato. 

Cot. 
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Cot. E dove corri? ferma, \ 

0 Donna illuftre per tant’ Avi, C Spola 
Di Celare, ella fugge 

Sch. Ognun gridava: 

Sangue a pè dì Pompeo. 

Cot. Sangue/ o gran Dei/ f '■ 

S’ oggi all* afflitta e fupplicante^ donna 

1 veltri Sagrifizj io ricufai 

Per non violar gli alti ’lìlenzi eterni 
Della Notte , e di Averno , o Dei , vi prego, 
Perdonate al mio zelo, e fofpendete 
I voftri fdegni . 

SCENA VI . 

** 

Dolabella , e Cotta. 

• • . ’ ? 
• * • . . 

Cot. /^VVE , o Signore? 

DoI.kJ o Cotta, * . » y v ...» 

• Non fó dove mi fia , dove ini fpinga 
La calca, il grido, edy 1 terror di Roma. 
Cot. Lo Schiavo mi narrava... 

Dol. Io ne venia 

Dal Campidoglio al Portico del Magno 
Con le Lcgion, quando da lungi io vidi 
Ufcire in fretta del Senato Bruto 
Con un pugnale infanguinato, ed alto 
Chiamando. Ciceron. .Porzia il feguia: 
Scapigliata, e’1 fcguianCafTìo ed Albino, 
E s’ udia dir.- Così tradifte Giulio? 

Nel Senato mi lancio, ma relpifito 
Sono da i Senator, ch’ètcono in folla 
E dalla plebe *che d*entrar s’affretta. 

In vano m’ affatico, c qui mi tragge 
Prec pito/o popolos e confido . 

Ah le Giulio tu liccitò, in que/to giorno 
w ' Quan- 
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.Quanto Roma ha perduto/ 

Cot. Ecco il Collegio 
De’ Pontefici , e Antonio . 

S C E À U L T I M A. 

. • ‘V? 

* . ;-V&" Antonio ,-r detti v ' 1 

Ant.f“\ Cafsio* o Bruto ! . m 

Q/ Ofcorno, o (celleraggine de’Numu 
\T>ol. O quanto è mefto/ interrogar non l'ofo. 
Cot. Il iuo pallore, i Tuoi fofpiri , c’1 pianto 
Annunzian morte . . ; 

Ant. In tqftimon ti Chiamo , . * : 

O fanguè ì/lufire del tradito amico, 

Se quanto c’era in me di. forza e voce, 

E di vita, e di fpirto, io non t’ offerii. 1 
Ma la tua morte avean ^fifloTFati. . 
Cot. Morte*, e fangùe,* Signor ? 

Ani. Celare è morto. ; 

Cot. Celare è morto? 

Boi. Ed in Senato- uccifo? ' 

Cot. Alla viltà del Coniòlo? 
j Do/. Di Antonio?» 

Ant^Dch Pontefici, udite, e’1 reg i fi-rat c 
Per mia difefa ne’ Romani Annili. 

Della moite di Cefare innocente 
E’ Antonio: Albino, Bruto, Caffio autori 
Furo della Congiura, e della morte. 
.Albino con preghiere, e finte voci 
Mi trafse fuori del Senato allora 
Che fopra il leggio d’or Giulio s’affìfe, 
Cinto' da turba lupplicante, c arnica. 
Stavan da lungi taciturni e gravi 
E Bruto, e Caffìo, c del configlio loro 
Orma, o color non appariva in eili . 

*• * ‘ Chi 
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Chi potei poi di tradimento, e frode 
Albino fofpettare? Albino crede 
Dolina gran parte de* Cefarei beili. 

Albino promocór del nooie Regio? 

Mcntr’ ei mi parla un>^ràn-.romore afcolto 
In Senata, io v’accorro, e veggo Giulio* 
Che in.fembiante magnanimo e feroce ' 
Di cento ferri riparava i colpi-) . . I f 
•E folo refifteva a cento armati. \ 

Io grido, Me uccidete, e in luogo Tanto 
Uom fagrofanto rifpettate. Ed urto 
La calca, che pili denfa ognor s’affolla- 
Intorno aLDittatpr. Ne Imanio , e corro 
Qpià e là cercando, e dimandando aita. 
Ma fon confufi , e sbigottiti i Padri , 

E fuggire, o foccorrere, o gridare 
O no.n fanno, o non ofano. I.a tmba 
* Incalza Giulio; e Callìope Cimbro, c Cafca 
- Gl’ impiagan a vicenda il dorfo , e *1 petto 
.Bruto alza il ferro y Celare lo guarda 
Con languid’ occhio, e fofpirando dice 
Le voci eftremc: e tu mio Figi io ancora?... 
E per Torrordel parricidio avvolfè 
Entro la toga l’impiagato capo; 

E offèrto a’ colpi volontajio il petto 
Con dignitade Imperatoria cadde 
A* piè del Magno infanguinanda il fpolo 
E ’l Simolac.ro. Aluchi frenar può ’l pianto ? 
Got. Così colui , che^cfèinS Roma , e’1 Mondo , 
Giace? _ ' , *.> < 

Ant . Quanto per lui feci fu’Roftri, h 
Nel Foro, e nel Senato, è tutto indarno. 
Cot. Dove lafciajfti i Congiurati? forfè 
Van ftrafcinando per le vie di' Roma 
L’uccifo Dittatore? Han forfè appella 
La trofica teda a’ piè del Magno in voto? 

■ ’ Afi*.' 


9 e ATTO (QUINTO. 

Ah per Dio non fi laici in preda a’ corvi. 

Il morto corpo d’ogni offequio degno, 
Ant. Nel morto corpo infellonir più volte > 

I Congiurati, e rinovar le piaghe. 

Ma non sì torto ebbcr fiaziate l’ire, 

Che pentiti ed attoniti l’un l’altro, 

Si miravan tacendo. In virta loro. 

Al cadavere illuftre io difcoperfi 
•L’infanguinato, e illividito ypito, 

^Ch’era ancor grande, e minacciar parea. 
Rivolto contra il Ciel, Roma, e gli Dei. 
. Non ofaro mirarlo i Congiurati, 

, ' Ma (èn fuggirò, taciti, ed incerti 

Verfo il laipeo. Calfurnia arriva, e mira 
L’ amato Spofo, e’1 crin (tracciando, e’1 volto 
Empie il Senato di femmineo pianto. 

Ed a comporre, e incenerire il rogo, 

40 Chiama le Madri , e le Romane Spofe, 

4 ' E le Legion, che d’ogni parte accorte 
- Cerchiali dolenti il.venerabil corpo.' 

Ma bilògno non hai di pianto-, e duolo 
Ombra illuftre, che qui forfè t’aggiri. 
Vendicarti conviene. O Sacerdoti, 
Sollecitate, commovete Roma» 

E voi traditi popoli correte, »■ 

Correte sì precipito!! all’ armi. 

Uccidete , abbattete , "vendicate 

II vortro Imperadofe, il voftro Padre, 
L'ottimo, Pad re necefiario a voi, * 
‘Néfcertatioal Sena:o, a Roma, ai Mondo. 
Muojjfn gl’ingrati. 

’ Cot- Guerre , -orride guerre. 

O di quafefangue fy umar veggo il Tebro! 
L’ are voftre-lervate , o fanti Numi. 
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